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Introduzione

AÄAssumere ı] COMpItO di riflettere aul modo 1n CUul V’ecclesiologia 07 OSSCTC

ServV1Z10 de] MnnNOovamento mM1 ha fatto rticordare immediatamente quanto affermava
(Longar sulla storl1a de]l discorso ecclesiologico. Secondo ı] domenicano francese, V’ec-
clesiologia CTa elaborata OM ı] tempDp10 di Gerusalemme: CO  — 1a spada 1n 114110

La comparazlione Usata da (L ongar CVOCAaVAd l’epoca 1n Cul oli ehbrel AVEOEVAULLO dovuto
rlcostrulre ı] temD10 1n alle lotte CO  - popoli ViCc1InN1 lo considerava esemp10
di quanto AVVENULO nella storl1a dell’ecclesiologia, 1a quale CTa fatta CONITO qual
UuNO qualcosa O, vogliamo GSSCTEC DIU pDOosıt1iv1, sviluppando l’idea che sem brava
DIU utile alle necessita de] IMOMEeNTLO che 1a Chiesa ALLraversava N] SCINDIE al
SCYVIZIO di qualcosa di qualcuno.

51 DUO affermare che lo ODO de]l pensiero teologico sulla Chiesa volte
diretto una magg10re Comprensione de] mistero, ha aperto Orl1zzont1 ha dilatato
l’anima de]l credente, mentfre 1n tr1ı imoment] discorso funzionale una

cessita determinata che, SPCSSO, lo ha impoverI1to. Perci1ö, l’esperienza de] DAassato 10  —

deve portarcı alla rassegnazlone. Avere In Ot1VO u11  ® ODO DCI DENSAIC 1a fede
110  - significa necessarlamente ODCIALEC una strumentalizzazione 1n 11S5O negatıvo.

Infatti, V’ecclesiologia DUO GSSCTEC SerV17Z10 de]l rtinnovamento della Chiesa, lo
specificamente negli ultim] cent’ annnı 1n modo chiaro. La OSITA riflessione
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Quale ecclesiologia può servire al rinnovamento 
della Chiesa?
Alcune lezioni di ieri per il momento presente

Miguel de Salis*

Introduzione

Assumere il compito di riflettere sul modo in cui l’ecclesiologia possa essere al 
servizio del rinnovamento mi ha fatto ricordare immediatamente quanto affermava 
Congar sulla storia del discorso ecclesiologico. Secondo il domenicano francese, l’ec-
clesiologia era stata elaborata come il tempio di Gerusalemme: con la spada in mano. 
La comparazione usata da Congar evocava l’epoca in cui gli ebrei avevano dovuto 
ricostruire il tempio in mezzo alle lotte con i popoli vicini e lo considerava un esempio 
di quanto avvenuto nella storia dell’ecclesiologia, la quale era stata fatta contro qual-
cuno o qualcosa o, se vogliamo essere più positivi, sviluppando l’idea che sembrava 
più utile alle necessità del momento che la Chiesa attraversava. Essa è stata sempre al 
servizio di qualcosa o di qualcuno.

Si può affermare che lo scopo del pensiero teologico sulla Chiesa a volte è stato 
diretto a una maggiore comprensione del mistero, ha aperto orizzonti e ha dilatato 
l’anima del credente, mentre in altri momenti il discorso è stato funzionale a una ne-
cessità determinata che, spesso, lo ha impoverito. Perciò, l’esperienza del passato non 
deve portarci alla rassegnazione. Avere un motivo o uno scopo per pensare la fede 
non significa necessariamente operare una strumentalizzazione in senso negativo.

Infatti, l’ecclesiologia può essere al servizio del rinnovamento della Chiesa, e lo è 
stata specificamente negli ultimi cent’anni in un modo chiaro. La nostra riflessione 
sarà dedicata proprio a percorrere il cammino dell’ecclesiologia al servizio del rinno-

*	 Miguel de Salis è un sacerdote portoghese di ascendenza svizzera, professore straordinario di ecclesio-
logia ed ecumenismo nella Facoltà di Teologia della Pontificia Università della Santa Croce; è anche 
vicedirettore del Centro di Formazione Sacerdotale della medesima università, Consultore Teologo 
della Congregazione delle Cause dei Santi e autore di diversi libri e studi nel proprio ambito di ricerca. 
E-mail: mdesalis@pusc.it.
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Va|amentO della Chiesa nell’ultimo secolo, DCL imparare le ezlion]1 che DOSSONO esserc1
utili nel IMOMEeNTLO presente*.ODTLUN7

Alcuni insegnament! sul rinnOovamento d  _ sulla ritorma
della Chiesa prima del Concilio Vaticano II

Ritftorma agg1ornamento SOL10 statı STITEeTLAMENTE collegati DCI molto C, DCI
QqueESTO, OCCOLLE indicarli nel titolo di questa primaD vogliamo rispettare QUAN-

Indichiamo alcunı studi utili ET approfondire l’argomento che LratLLieremMO pretiesa A esaustivita.
Per IDERE  - sguardo generale alla teologia ULla brima trattazione de] Lema 1 DUO consultare ÄNGE-
ANT (‚ OLOMBO VERGOTTINI (dir.) SIOY1d Aella Teologta, vol LV, Casale Monterrato ZUOL:

(LONGAR, Ectestologita. Desde San Agustin hasta d{as, Madrid 1976:; ILLANEFS
SARANVYANA, Historia de Ia teologid, Madrid MONDIN, SIOYId Aella Teologta, vol LV, Bologna
1997/: FISICHELLA (a CULA di), SIO71A Adella Teologta, vol ILL, Bologna 1996:; 1 ANGORRA, Rıforma
(voce) Rinnovamento dell’ecclestologta (voce) In (‚ALABRESE (JOVYRET HPIAZZA (edd.)
DIZIONAFLO dr ecclestologta, KRoma ZU10, 1202-12 12: LADNER, The Idea of Reform: I£s Empact
( hristian Thought and Action IM the Age of the Fathers, New VYork-Evanston-London 1967 lihro DIU

Ortante SIl Lema de] secoalo SCO1SO continua ad ESSCIC (LONGAR, Vrate et fausse vEforme ANS
P’Eglise, Parıs 1950 Dello STESSO autOre, alcuni annı dopo, 1 DUO leggere 1D., (‚ omment P’Eglise doit
venouveler LYZAZAN In Irenikon 1961) 322-545 Altrı studi, A autor1 d epoche diverse, alcuni
dei quali L1°  - S()L110O cattolici, In CUu1 la ritorma viene V  7 BALTHASAR, SDONSA Verht Saggt
teologitct, Bresc1la 1969; KÜNG, La C,htesa, Bresc1la 1969:; (‚UMINETTI JOANNES (edd.) La
fine Aella ( Aiesa LOFHIE tOctekLd berfetta, Milano 1968:;: BARTH MO}  Z BALTHASAR, Rinnovarzento

UNILd Aella C,htesd, KRoma 1969; JJ VON AÄLLMEN, me yeforme dans l’Eglise. Possihilit6-Criteres-
Acz‘eurs-Ez‘apes‚ Gembloux 197/1:;: KAHNER, Trasformazione etrutturale Aella Chiesa LOFHTE COMPDLLO
LOFHTE chance, Brescla 19/35: MUÜLLER (JREINACHER (a CULIA di), HfOrmmnd Aella C,htesa, Con
cilium 1972) (tutt! eontributi A QUESTLO LLUIHCIO S()I10O dedicat! al Lema della riforma): BOFF,
Ecclestogenese: COomMmuNidades erclestiais de AaSse FELNDENLAM [gre/d, Petröpolis 19”//: ESSORI
KATZINGER, Kapdporto eulla fede. ViLtOFrIO Messort colloguto CO j} rarydinale Toseph Katzinger, Cinisello
Balsamo KATZINGER, ({a COMDASNLA SCHLDVE IM CAHIIENO. ( Aiesa j} LYZA8. inmıinterrotta YHINNODA-
' In ( ommun1o 1990) Yl 105 MAHLMANN, «Feclestia SCHLDEF veformanda»: Fine historische
Aufklärung, [ I)EFUSER LINDE RINK (eds.) Theologte UN Kirchenleitung. Festschrift FÜr
Peter SteinackRer ZUHFE Geburtstag, Marburg 2005 D/-IT; (LOTTIER, Eecelesia SCHLDEV veformanda,

M AZZOTTA —J ILUNGA MILTVA (a CULIA di), ' CHitas IM Caryıtate. Miscellaned di Studi IM del rard.
fose SardivDa Martins, (.ltta de] Vatlcano Z005, LO1L-L0&; | ORRESIN (ed  \ Rıforma SantiLd. LO etile di
HÜa ( AIeSsd IM di FFASfOFMAZIONLT, Milano ZU05: MICCOLTL, In difesd Aella fede. Chiesa di
(t0VDANNi Paolo F} Benedettao AÄVT, Milano ZU0/: ÄEFRES, ({a Chtesa da YIfOFmare, Magnano ZU09:

SALIS, Concittadini deit San Jamitliarı dr Dio W $tOrtco-LeOLOgICcO <ulla Saıa Aella C,htesa,
KRoma Z009: FAMEREE, Irue False Keform: What AFE Fhe ( yitertiar The Reflections of CONGAr, In
The Jurist /1 2011) /-19:; LAFONT, I’Eglise ranail de veEforme. maginer [’Eglise catholique, 2,
Parıs ZULL: SCOLA, Riforma Aella ( Aiesa DYEMALO Adella fede. Per un ermMmeNeUutIiCAa del CONnCIliIO "ALt-
LAHO H, Bologna ZUL5: LEGORRETA, vefOorma da 1Ela HOX documentos das Assembleias (Jerais
do Episcopado Lattno-ametrticano, In evista Eclesiästica Brasileira 295 2014) 653-666; DIANICH, La
Chiesa rattolica Ia LYZAR yIfOrmd, Bresc1la Z014: VILLEMIN, Le VEIOLY de Ia «rEfOorme» ANS l’Eolise
catholique?, In Transversalites 15/ (avril-juin 2016) 49-61: SIKT, Ricerche Teologiche Al{ 2016) (tutto l
DprImo tascicolo raccoglie studi oı1lla ritorma).
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vamento della Chiesa nell’ultimo secolo, per imparare le lezioni che possono esserci 
utili nel momento presente1.

1. Alcuni insegnamenti sul rinnovamento e sulla riforma
della Chiesa prima del Concilio Vaticano II

Riforma e aggiornamento sono stati strettamente collegati per molto tempo e, per 
questo, occorre indicarli nel titolo di questa prima parte, se vogliamo rispettare quan-

1	 Indichiamo alcuni studi utili per approfondire l’argomento che tratteremo senza pretesa di esaustività. 
Per uno sguardo generale alla teologia e una prima trattazione del tema si può consultare G.

 
Ange-

lini – G. Colombo – M. Vergottini (dir.), Storia della Teologia, vol. IV, Casale Monferrato 2001; 
Y.-M. Congar, Eclesiología. Desde San Agustín hasta nuestros días, Madrid 1976; J.-L. Illanes – J. I. 
Saranyana, Historia de la teología, Madrid 20023; B. Mondin, Storia della Teologia, vol. IV, Bologna 
1997; R. Fisichella (a cura di), Storia della Teologia, vol. III, Bologna 1996; G. Tangorra, Riforma 
(voce) e Rinnovamento dell’ecclesiologia (voce), in G. Calabrese – P. Goyret – O. F. Piazza (edd.), 
Dizionario di ecclesiologia, Roma 2010, 1202-1212; G. B. Ladner, The Idea of Reform: Its Impact on 
Christian Thought and Action in the Age of the Fathers, New York-Evanston-London 1967. Il libro più 
importante sul tema del secolo scorso continua ad essere Y.-M. Congar, Vraie et fausse réforme dans 
l’Église, Paris 1950. Dello stesso autore, alcuni anni dopo, si può leggere Id., Comment l’Église doit se 
renouveler sans cesse, in Irénikon 34 (1961) 322-345. Altri studi, di autori ed epoche diverse, alcuni 
dei quali non sono cattolici, in cui la riforma viene trattata: H. U. von Balthasar, Sponsa Verbi. Saggi 
teologici, Brescia 1969; H. Küng, La Chiesa, Brescia 1969; M. Cuminetti – F. V. Joannes (edd.), La 
fine della Chiesa come società perfetta, Milano 1968; K. Barth – H. U. von Balthasar, Rinnovamento 
e unità della Chiesa, Roma 1969; J.-J. Von Allmen, Une réforme dans l’Église. Possibilité-Critères-
Acteurs-Étapes, Gembloux 1971; K. Rahner, Trasformazione strutturale della Chiesa come compito e 
come chance, Brescia 1973; A. Müller – N. Greinacher (a cura di), La riforma della Chiesa, in Con-
cilium 3 (1972) (tutti i contributi di questo numero sono dedicati al tema della riforma); L. Boff, 
Ecclesiogênese: as comunidades eclesiais de base reinventam a Igreja, Petrópolis 1977; V. Messori – J. 
Ratzinger, Rapporto sulla fede. Vittorio Messori a colloquio con il cardinale Joseph Ratzinger, Cinisello 
Balsamo 1985; J. Ratzinger, Una compagnia sempre in cammino. La Chiesa e il suo ininterrotto rinnova-
mento, in Communio 114 (1990) 91-105; T. Mahlmann, «Ecclesia semper reformanda»: Eine historische 
Aufklärung, in H. Deuser – G. Linde – S. Rink (eds.), Theologie und Kirchenleitung. Festschrift für 
Peter Steinacker zum 60. Geburtstag, Marburg 2003, 57-77; G. Cottier, Ecclesia semper reformanda, in 
G. Mazzotta – J. Ilunga Muya (a cura di), Veritas in caritate. Miscellanea di Studi in onore del card. 
José Saraiva Martins, Città del Vaticano 2003, 101-108; A. Torresin (ed.), Riforma e santità. Lo stile di 
una Chiesa in un tempo di trasformazioni, Milano 2003; G. Miccoli, In difesa della fede. La Chiesa di 
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, Milano 2007; S. Xeres, Una Chiesa da riformare, Magnano 2009; 
M. de Salis, Concittadini dei santi e familiari di Dio. Studio storico-teologico sulla santità della Chiesa, 
Roma 2009; J. Famerée, True or False Reform: What are the Criteria? The Reflections of Y. Congar, in 
The Jurist 71 (2011) 7-19; G. Lafont, L’Église en travail de réforme. Imaginer l’Église catholique, t. 2, 
Paris 2011; A. Scola, Riforma della Chiesa e primato della fede. Per un’ermeneutica del concilio Vati-
cano II, Bologna 2013; J. de J. Legorreta, A reforma da igreja nos documentos das Assembleias Gerais 
do Episcopado Latino-americano, in Revista Eclesiástica Brasileira 295 (2014) 653-666; S. Dianich, La 
Chiesa cattolica verso la sua riforma, Brescia 2014; L. Villemin, Le retour de la «réforme» dans l’Église 
catholique?, in Transversalités 137 (avril-juin 2016) 49-61; SIRT, Ricerche Teologiche 27 (2016) (tutto il 
primo fascicolo raccoglie studi sulla riforma).
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accaduto. Ne] della stor1a, la questlone della rtiforma della Chiesa de] s {  (

agg1ornamento 110  - SCINDIC considerata tema proibito: basta guardare
DAassato DCL CONSTLATLATE che la Chiesa ha 914 realizzato molte titorme tcoNOscere che Artıcol|maolti cambiamenti StOTr1C1 hanno AVUTO influsso di RRI Possiamo dire, 1n 11SO

cattolico, che 1a Chiesa SCINDIC 1n ritorma perche cammına nella storl1a C100 implica
cambiare molte volte DCL rtmanere fedele alla propria identita2.

Verso 1a fine de]l secolo XII GHoacchino da Fiore SOSNaVa una UOV: DO 1n
Cul la Chiesa <arehbbe spirituale rtinnovata. Tale idea scaturıva da una

comprensione della storl1a che pPresentLava una SCANSIONE trinitarıla. I} SOSNO d una

etg dello Spirito Santo, CO  - una Chiesa spirituale, che <arehbbe subentrata alla
Chiesa istituzionale gerarchica appartenente all’etä de]l Verbo OVa 1a {{l

dice profonda nel pensiero d QqUESTO 11LONACO Prima dopo d lui, durante l’epoca
medievale, 11O frequenti le eritiche alla serarchla:; richiami alla rtiforma IM Capıte pf
IM memDris SO110 contenut1 persino nelle Ssatlre 1n tre manıifestazion] artistiche che
110  - risparm1avano ı] clero OM nella Divına Commedia di Dante

I} clima d nel confronti de]l MOoviment] di rtorma fenomeno DIU
rFECCENTE; 61 manıifestato negli ultimi Cinque secoli proviene dalla ritorma Protestan-

Infatti, un delle COMNSCSUCNZE de]l IMOoviImentoao In1z1ato da Lutero da
cattolica, un C& ditidenza discorsi riformistl, le ecritiche pubbliche
all’autorita eccles]lastica oli eventualji tconOosclIment] di error1 da de] cle

Inoltre, riflettendo sull’esperienza della rtitorma protestante 112 che V’esito
Ainale di tali attegglament! sembrava OSSCTEC 2SS9l modesto rispetto all’intenzione di
cambiamento de]l loro fautori; QqUESTO 61 agglungeva ı] fatto che, nelle Clrcostanze
di allora, le In1zlatıve intraprese sembravano mMetftfere 1n discussione DIU elementi di
quelli che avrebbero voluto COTITCSSCIC., Nell’ambito delle dispute tra cattolic] T1-
formati, tenendo che 1a Ritorma 61 DOtEeVva descrivere ecclesiologicamente
OM Mnnovamento strutturale generale della Chiesa che attıngeva forza dalla
denuncia degli error1 dall’ esperlenza spirituale de] Ritormatore CONCTEILO che 1a
aVVlava, possibile capıre le retlcenze della teologia cattolica S12 discorso
rtitormista che le esageraz1on1 carismatiche. SSa tendeva Dluttosto alla stabilita

alla CONservazlone di almeno una de] frutti de]l Concilio di TI rento, dove 61 CTa

Oormal realizzata 1a rtorma di Cul 1a Chiesa VV bisogno.
Nelle dispute CO  — teologi riformati, 1a Chiesa Cattolica SOSTeNEeVA di GSSCTITC 1a

VT Chiesa, che 10  — 61 GTA allontanata dalla Chiesa delle OMgin1, DUL riconOoscendo,
pero, V’esistenza di cambiamenti nella {{l vita plurisecolare: u11  ® di ess]1 GTA DPropri0
1a rtiforma intrapresa DCI rsolvere 1a CI1s1 de]l secolo AVI Per teologi protestantI,
invece, 1a rtiforma GTA IMOoviImentoao spirituale che inırava rMcostitulre 1a DULICZZA

Cir. NEWMAN, An ESSay the Development of ( Aristian Doctrine, Cap L, C  N L, (citato Aa
http://www.newmanreader.ore/works/development/; ultimo ACCESSO}O 19.01 2017
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to è accaduto. Nel corso della storia, la questione della riforma della Chiesa e del suo 
aggiornamento non è stata sempre considerata un tema proibito; basta guardare al 
passato per constatare che la Chiesa ha già realizzato molte riforme e riconoscere che 
molti cambiamenti storici hanno avuto un influsso su di essa. Possiamo dire, in senso 
cattolico, che la Chiesa è sempre in riforma perché cammina nella storia e ciò implica 
cambiare molte volte per rimanere fedele alla propria identità2.

Verso la fine del secolo XII Gioacchino da Fiore sognava una nuova epoca in 
cui la Chiesa sarebbe stata tutta spirituale e rinnovata. Tale idea scaturiva da una 
comprensione della storia che presentava una scansione trinitaria. Il sogno di una 
età dello Spirito Santo, con una Chiesa tutta spirituale, che sarebbe subentrata alla 
Chiesa istituzionale e gerarchica – appartenente all’età del Verbo –, trova la sua ra-
dice profonda nel pensiero di questo monaco. Prima e dopo di lui, durante l’epoca 
medievale, erano frequenti le critiche alla gerarchia; i richiami alla riforma in capite et 
in membris sono contenuti persino nelle satire e in altre manifestazioni artistiche che 
non risparmiavano il clero – come nella Divina Commedia di Dante –.

Il clima di sospetto nei confronti dei movimenti di riforma è un fenomeno più 
recente; si è manifestato negli ultimi cinque secoli e proviene dalla riforma protestan-
te. Infatti, una delle conseguenze del movimento iniziato da Lutero è stata, da parte 
cattolica, una certa diffidenza verso i discorsi riformisti, verso le critiche pubbliche 
all’autorità ecclesiastica o verso gli eventuali riconoscimenti di errori da parte del cle-
ro. Inoltre, riflettendo sull’esperienza della riforma protestante emergeva che l’esito 
finale di tali atteggiamenti sembrava essere assai modesto rispetto all’intenzione di 
cambiamento dei loro fautori; a questo si aggiungeva il fatto che, nelle circostanze 
di allora, le iniziative intraprese sembravano mettere in discussione più elementi di 
quelli che avrebbero voluto correggere. Nell’ambito delle dispute tra cattolici e ri-
formati, e tenendo presente che la Riforma si poteva descrivere ecclesiologicamente 
come un rinnovamento strutturale e generale della Chiesa che attingeva forza dalla 
denuncia degli errori e dall’ esperienza spirituale del Riformatore concreto che la 
avviava, è possibile capire le reticenze della teologia cattolica sia verso il discorso 
riformista che verso le esagerazioni carismatiche. Essa tendeva piuttosto alla stabilità 
e alla conservazione di almeno una parte dei frutti del Concilio di Trento, dove si era 
ormai realizzata la riforma di cui la Chiesa aveva bisogno.

Nelle dispute con i teologi riformati, la Chiesa Cattolica sosteneva di essere la 
vera Chiesa, che non si era allontanata dalla Chiesa delle origini, pur riconoscendo, 
però, l’esistenza di cambiamenti nella sua vita plurisecolare; uno di essi era proprio 
la riforma intrapresa per risolvere la crisi del secolo XVI. Per i teologi protestanti, 
invece, la riforma era un movimento spirituale che mirava a ricostituire la purezza 

2	 Cfr. J.-H.
 
Newman, An Essay on the Development of Christian Doctrine, cap. 1, sez. 1, 7 (citato da 

http://www.newmanreader.org/works/development/; ultimo accesso 19.01.2017).
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della Chiesa delle OMginı, rmtenuta da loro Oormal perduta degli aclattamenti
compilut1 lungo secoli. ermine “riforma”, quindi, significava DCL loro ı] T1-
Orn alla forma originale. Ne cattolic] ne protestant! vedevano 1a rtiforma (G)1R{5ODTLUN7 condizione DCI favorire ı] dialogo tra 1a Chiesa mondo de] (inquecento. modo
pIU tradizionale di leggere della Chiesa nella stor1a includeva 1a crescılta,
ı] cambiamento 1a rtorma 1n divers]1 ambiti. La stor1a Serviva al teologi cattolic] DCI
dimostrare la cont1inulta tra la Chiesa degli Omginı (O 1a Rivelazione divina) 1a Chiesa
CONtEMPOraNECAa (e l’insegnamento de] magistero Vivo), ALra VersSO le diverse ritorme
ALLUATEe lungo secoli. SSa 61 dedicava studiare ı] passato, cercando d individuarv1
C100 che ALLCOTA Sulss1steva nella Chiesa.

I} rinnovamento, invece, sem bra GSSCTITC EeNtTrato appleno nel discorso ecclesiologi-
all’inizio de]l secolo AÄ1X, di divers] attor]. DPI1MO che 1n quell’epoca 61

COMINCIO perceplire che una C& stabilita Ce attegg1amento protett1vo da
della Chiesa nel confronti delle tradizloni receplite 110  - solo 10  — rispondeva alle

<Aide della sclenza, dell’illuminismeo de] razionalismo iberale, anche 61 configura-
(G)183{° atteggs1amento raglone. possibile che questa chiusura fosse DCI cert1

vers] 10  — solo frutto della comodita che pPuntava alla ripetizlone, tentazlone COINUNEC

1n qualsiasi DO stor1ca, anche V’effetto di una CI1s1 della teologia, incapace d 1*1-
spondere adeguatamente alle domande dell’uomo iberale ed illuminista. La S1t12710-

creatası CO  — la resistenza alle idee moderne CO  - ı] veloce DIOSTCSSO scientifico de]l
NSettecento dell’Ottocento ha facılitato 1a percezlone della distanza ira le <Aide de]l
IMOMEeNTLO le risposte della Chiesa, nonche una sensazlone OV: di “sfasamento”
della Chiesa nel contronti de]l mondo. secondo che, all’inizio de] secolo AÄ1X, CO  —

l’influsso dell’idealismo tedesco, 61 CTa verificato INNOvaAato interesse nella stor1a
vista (G)1R{5 vıa di A6UCCSSO alla realtä, all’identitäa al 11S5O de] Vissuto personale. QOue
STA rtvalutazione della stor1a GTA 1n CONTILrASTO CO  - l’atteggiamento iluministico che
disprezzava le tradizlioni 10  — considerandole fonte di AULCOCCSSO alla verıta guardava
Dassato (G)1R{5 ad da CO  — 1a ragione aclulta libera?.

I} risveglio StOTr1CO ha AVUTO un’influenza 10  — indifferente s11] pensiero cattolico
che, infatti, 61 MNNOvaAto 10  — utilizzando 1a stor1a secondo metodo apologetico. Ne
DIio 61 rivela nella stor1a fonda 1a Chiesa nella storla, l’accesso Dio alla Chiesa
OCSO possibile anche ALLEFAVEeTrSO lo studio di C100 che Dio ha realizzato realizza utt’ ora
nella stor1a, 1a quale, dunque, en nel metodo teologico 1n modo UOVO (Oltre
QqUESTO mot1vo, DCT alcun] autor1l l’uso della stor1a GTA l’occasione DCL entfrare 1n dia
log0 CO  — la cultura de] (1 61 VIStO particolarmente negli autorı della Scuola
d Tubinga (Drey Möhler, ira oli altrı) La Chiesa ha, quindi, cCOMINCIAtOo vedere
STESSAa (G)183{° Organısmo VIVO che trasmettfe 1a Rivelazione divina lungo 1a stor1a che 61

Esistono diverse consultabili riguardo l beriodo In ET approfondimento degli influssi
dell’idealismo tedesco nella sclenza StOrica C, noı1lla tradizione, cfr. FUETER, SIOY1d Aella
Stortografia modernd, d L1V. COLT,, Milano-Napoaoli 197/0, 551-556
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della Chiesa delle origini, ritenuta da loro ormai perduta a causa degli adattamenti 
compiuti lungo i secoli. Il termine “riforma”, quindi, significava – per loro – il ri-
torno alla forma originale. Né i cattolici né i protestanti vedevano la riforma come 
condizione per favorire il dialogo tra la Chiesa e il mondo del Cinquecento. Il modo 
più tradizionale di leggere il percorso della Chiesa nella storia includeva la crescita, 
il cambiamento e la riforma in diversi ambiti. La storia serviva ai teologi cattolici per 
dimostrare la continuità tra la Chiesa degli origini (o la Rivelazione divina) e la Chiesa 
contemporanea (e l’insegnamento del magistero vivo), attraverso le diverse riforme 
attuate lungo i secoli. Essa si dedicava a studiare il passato, cercando di individuarvi 
ciò che ancora sussisteva nella Chiesa.

Il rinnovamento, invece, sembra essere entrato appieno nel discorso ecclesiologi-
co all’inizio del secolo XIX, a causa di diversi fattori. Il primo è che in quell’epoca si 
cominciò a percepire che una certa stabilità e un certo atteggiamento protettivo da 
parte della Chiesa nei confronti delle tradizioni recepite non solo non rispondeva alle 
sfide della scienza, dell’illuminismo e del razionalismo liberale, ma anche si configura-
va come atteggiamento senza ragione. È possibile che questa chiusura fosse per certi 
versi non solo frutto della comodità che puntava alla ripetizione, tentazione comune 
in qualsiasi epoca storica, ma anche l’effetto di una crisi della teologia, incapace di ri-
spondere adeguatamente alle domande dell’uomo liberale ed illuminista. La situazio-
ne creatasi con la resistenza alle idee moderne e con il veloce progresso scientifico del 
Settecento e dell’Ottocento ha facilitato la percezione della distanza tra le sfide del 
momento e le risposte della Chiesa, nonché una sensazione nuova: di “sfasamento” 
della Chiesa nei confronti del mondo. Il secondo è che, all’inizio del secolo XIX, con 
l’influsso dell’idealismo tedesco, si era verificato un rinnovato interesse nella storia 
vista come via di accesso alla realtà, all’identità e al senso del vissuto personale. Que-
sta rivalutazione della storia era in contrasto con l’atteggiamento illuministico che 
disprezzava le tradizioni non considerandole fonte di accesso alla verità e guardava al 
passato come ad un tempo da superare con la ragione adulta e libera3.

Il risveglio storico ha avuto un’influenza non indifferente sul pensiero cattolico 
che, infatti, si è rinnovato non utilizzando la storia secondo il metodo apologetico. Se 
Dio si rivela nella storia e fonda la Chiesa nella storia, l’accesso a Dio e alla Chiesa è 
reso possibile anche attraverso lo studio di ciò che Dio ha realizzato e realizza tutt’ora 
nella storia, la quale, dunque, entra nel metodo teologico in modo nuovo. Oltre a 
questo motivo, per alcuni autori l’uso della storia era l’occasione per entrare in dia-
logo con la cultura del tempo. Ciò si è visto particolarmente negli autori della Scuola 
di Tubinga (Drey e Möhler, tra gli altri). La Chiesa ha, quindi, cominciato a vedere se 
stessa come organismo vivo che trasmette la Rivelazione divina lungo la storia e che si 

3	 Esistono diverse opere consultabili riguardo il periodo in esame; per un approfondimento degli influssi 
dell’idealismo tedesco nella scienza storica e, in concreto, sulla tradizione, cfr. E.

 
Fueter, Storia della 

Storiografia moderna, ed. riv. e corr., Milano-Napoli 1970, 551-556.
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sviluppa secondo 1a vita che ha - { 14  ( interno 1a nMissione affıdatale Non 61
solo di una semplice constatazlione di s {  ( DI1IM1t1VO, GTA un apertura acl
una migliore autocosclenza C100 che RNa GTA chiamata fare allora nel futuro. Artıcol|N] scCoprıva che DOTEVAa intercettare le domande dell’uomo romantıco partıre
dalla stor1a della Salvez77a. Infatti, quest’ultima Offriva un vıa di A6UCCSSO al nistero
di Dio de] s { 1  ( D1ano di Salvez7a DCT l’uomo, 110  - 61 soltanto di ACCONLO
di C100 che GTA accaduto di una dimostrazione della sostanziale identitäa tra la Chiesa
primitiıva la Chiesa attuale. I} “rinnovamento” significava cambiamento nella
metodologia teologica, OTLa DIU AtLtentfa ViISssuto StOTr1CO spirituale della Chiesa, DCI
alutare ı] ecrist1ano CONOSCOETIC meglio ı] inmistero VIVO quindi aiutarlo ad OSSCTC 1n
srado di rispondere alle esigenze dell’uomo moderno. S1 DUO quindi concludere che
1a 11} de] rtinnovamento ne] discorso ecclesiologico 61 DUO s1tuare ALLOTNO all’e
DOCAa romantıca C, DIU, 1a ine de] secolo XALIX

In quel periodo, varl MOoviment] di Mnnovamento OWV!

meta de] secolo XIX AÄAntonlio Rosmin! pubblicava ı] s {  ( libro sulle Cingue biaghe del-
Ia Chiesa, 1n Cul SOSTEeNEeVA una serle d imisure CONCreETLE, (G)1R{5 l’uso de] vernacolo nella
liturgia, V’elezione de]l VEeSCOVI da de] popolo ed una DIU ACCUTrAatLa formazione de]l
clero4. (Jtre quesie riformiste, ı] s {  ( approcc10 teologico pDartıva da una

prospettiva molto spirituale CO  — una attenzlone inlrata (G)1R{5 tr: 1a fede,
specialmente alle generaz10n1 DIU 910Vanl. Tubinga, Möhler VV INNOvaAato oli
studi teologici, suggerendo di rivolgere una magglore attenzl1o0ne alla stor1a alle fonti
patristiche; 1n Italia ı] Mnnovamento della teologia 61 realizzava ALr AavVersSO 1a Scuola
Romana che VV aderito molte idee di Tubinga; 1n Francıa NACGUC ı] tnnovamen-

liturgico. In Inghilterra, nel 184), Newman pubblicava ı] s { 1  ( 549910 sullo SUvtlupDO
del dogma, una riflessione importante DCL cogliere la crescıta della Chiesa nella
stor1a, 1a stor1ı1cıta della trasmıisslione della Rivelazione attor] tili DCL valutare

cambiamento S12 11112  ® SViluppo una corruzlone de]l Vangelo. L/’elenco degli
esemp1 qul C1ltat] sem bra GSSCTEC F1CCO di INCSSC, 112 nella vita della Chiesa, 10  —

SCINDIE da questTe in1zlatiıve SO110 stat1 tratt] frutti durevalij: alcune SOL10

silenzlate DOCO dopo 1a nascıta, altre hanno dovuto nel m prima
di offrire una 1ASEC Cul ondare In1zlatıve DIU CONCreTeE, tre ALICOTLA hanno
dovuto aspettare ambiente DIU favorevole. 51 DUO dire che ı] secolo XIX ha VIStO
1LLASCOETEC alcune di rtnnOovamento di riforma, (G)183{° GTA Capltato 1n altrı
ment]1 della stor1a della Chiesa, 10  — ha AaSSISt1tO tranne 1n Newman acl VOTO

Dropri0 pensiero sulla rtiforma della Chiesa>.

Cir. KOSMINI, Delle CLINque biaghe Aella Santa Chtesa, Brescla 1966
Per DrImo approccli1o all’epoca 1 DuO consultare PIOPPI, Scuola di Tubinga (voce) (‚ALA-

(JOVYRET PIAZZA (edd.) DI7IONAYLO dr Ecclestologta, KRoma ZU10, 1ID., Scuola
KOmand, In ibid.,
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sviluppa secondo la vita che ha al suo interno e la missione affidatale. Non si trattava 
solo di una semplice constatazione di un suo stato primitivo, ma era un’apertura ad 
una migliore autocoscienza e a ciò che essa era chiamata a fare allora e nel futuro.

Essa scopriva che poteva intercettare le domande dell’uomo romantico a partire 
dalla storia della salvezza. Infatti, quest’ultima offriva una via di accesso al mistero 
di Dio e del suo piano di salvezza per l’uomo, non si trattava soltanto di un racconto 
di ciò che era accaduto o di una dimostrazione della sostanziale identità tra la Chiesa 
primitiva e la Chiesa attuale. Il “rinnovamento” significava un cambiamento nella 
metodologia teologica, ora più attenta al vissuto storico e spirituale della Chiesa, per 
aiutare il cristiano a conoscere meglio il mistero vivo e quindi aiutarlo ad essere in 
grado di rispondere alle esigenze dell’uomo moderno. Si può quindi concludere che 
la comparsa del rinnovamento nel discorso ecclesiologico si può situare attorno all’e-
poca romantica e, ancor più, verso la fine del secolo XIX.

In quel periodo, nacquero vari movimenti di rinnovamento e nuove proposte. A 
metà del secolo XIX Antonio Rosmini pubblicava il suo libro sulle Cinque piaghe del-
la Chiesa, in cui sosteneva una serie di misure concrete, come l’uso del vernacolo nella 
liturgia, l’elezione dei vescovi da parte del popolo ed una più accurata formazione del 
clero4. Otre a queste proposte riformiste, il suo approccio teologico partiva da una 
prospettiva molto spirituale e con una attenzione mirata a come trasmettere la fede, 
specialmente alle generazioni più giovani. A Tubinga, Möhler aveva rinnovato gli 
studi teologici, suggerendo di rivolgere una maggiore attenzione alla storia e alle fonti 
patristiche; in Italia il rinnovamento della teologia si realizzava attraverso la Scuola 
Romana che aveva aderito a molte idee di Tubinga; in Francia nacque il rinnovamen-
to liturgico. In Inghilterra, nel 1845, Newman pubblicava il suo Saggio sullo sviluppo 
del dogma, una riflessione importante per poter cogliere la crescita della Chiesa nella 
storia, la storicità della trasmissione della Rivelazione e i fattori utili per poter valutare 
se un cambiamento sia uno sviluppo o una corruzione del Vangelo. L’elenco degli 
esempi qui citati sembra essere ricco di promesse, ma, nella vita della Chiesa, non 
sempre da tutte queste iniziative sono stati tratti frutti durevoli: alcune proposte sono 
state silenziate poco dopo la nascita, altre hanno dovuto crescere nel tempo prima 
di poter offrire una base su cui fondare iniziative più concrete, altre ancora hanno 
dovuto aspettare un ambiente più favorevole. Si può dire che il secolo XIX ha visto 
nascere alcune proposte di rinnovamento e di riforma, come era capitato in altri mo-
menti della storia della Chiesa, ma non ha assistito – tranne in Newman – ad un vero 
e proprio pensiero sulla riforma della Chiesa5.

4	 Cfr. A.
 
Rosmini, Delle Cinque piaghe della Santa Chiesa, Brescia 1966.

5	 Per un primo approccio all’epoca si può consultare C.
 
Pioppi, Scuola di Tubinga (voce), in G. Cala-

brese – P. Goyret – O. Piazza (edd.), Dizionario di Ecclesiologia, Roma 2010, 1295-1298; Id., Scuola 
Romana, in ibid., 1298-1301.
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Verso 1a ine de] secolo AÄ1X, 1a Chiesa 61 EFrOVava 1n una s1tuazlione di CONtLrappoO-
S1710nNe CO  — oli Stat] iberali, 1n clima di anticlericalismo di irreligiositä cCcrescentfe
della socleta civile, Viveva anche oli 1171 di VOTO Dropri0 Mnnovamento TeO-ODTLUN7 logico, cCOMINcC1aAto ne] pontificato di Leone I17 CO  — 1a rtiforma degli studi Alosofici

teologici, 1a mMnascıta dello studio di s \411l Tommaso l’apertura degli Archivi Vatı-
Canıl. Negli ann] SUCCESSIVI, 91a nel pontificato d Pıo A, venıva ALLuUata una rtorma
sulla formazione de]l clero, venıva dato impulso alla catechesi, venıva 3084
una rtiforma liturgica della (.urla Romana. Allo STESSO m 1a CI1s1 modernista
SCONAVA O falso, CO  - conseguent! ripensament!], scoragg1ament!1 cautele,
necessarlamente dolorose. Secondo diversi autor1, ı] modernismo GTA V’effetto di
seNU1NO desiderio di Mnnovamento di dialogo CO  - ı] pensiero moderno che Anj 1n
Compromess1 impossibili da mAantfenere

I} prımo codice di diritto CANONICO COMDAIEC alla ine della prima ucCITA mondiale,
l’impulso di 11 Pıo di Benedetto La fonte di ispilrazlıone della ritorma

delle leggi ecclesiastiche CTa 1a codificazione Civile napoleonica di cent ’ annı prima;
tuttavla, 1a Chiesa, 1n confronto alquanto dialettico CO  — mondoa iberale, 10  — ha
AVUTLO alcuna es1tazl1one nel prendere modello QUESTO STITUMeEeNT. legale iberale DCT
1a ritorma de]l diritto CAaNONICO. (1 rispondeva, tra altre rag10n1, all’idea d Chiesa

al discorso ecclesiologico di allora incentrato sulla SOCZeLAdSs herfecta pf indequalis,
che VV somiglianze CO  — l’idea iberale di socleta. Gi_i esempI1 qu1 indicati SCTVOLO

SOPFrattiutto ad una C& cautela nel valutare l’atteggiamento della serarchla nel
riguardi de]l rinnovamento, delle titorme CONCTEeTE degli strument]1 presi 1n prestito

mondoa eCONOM1CO, politico culturale di quel m SS1 110  - DOSSONO GSSCTITC

negatl loro GTA determinato dall’idea di Chiesa allora attuale da altre
condizion] circostanzlali.

Nel] periodo ira le due (Juerre mondiali, 1a Chiesa, rafforzata paradigma eccle-
S1010g1C0 de] “CGorpo IMIsSt1CcO di Gristo”, F1CcONOsSCevVAa STESSAa (G)183{° una CoNgregazlO-

unlone di uOom1nı] 1n (Lrsto. Questo VUOVO paradigma rappresentTava O 1n
avantı nella autocomprensione della Chiesa, lo contfrontiamo CO  — l’idea precedente
d socleta perfetta. Tuttavla, VIStO che ı] di (rIsto CO  — 1a Chiesa tmaneva
sostanzlalmente invarıjabile nel S1101 divers]1 stad]i (in nella patrıa futura), l’idea
biblica de] OLDO IMIsSt1CcO di (rsSto 110  - alutava percepire ı] 11S5O della distinzione
tra 1a Chiesa pellegrina quella IM Datrıd. I} nmistero ecclesiale GTA V1IStO (G)1R{5 una ımıta
d vita 1n (rIsto CO  — (Lristo, SCINDIE 1a STESSAa nelle diverse epoche della stor1a. (1
COMDOrtava una C& ditficoltä nel capıre una ritorma che 110  - riguardava ’ambito
della vita personale de]l crist1ano. Infatti, nella prima meta de] secolo 110  - era
una idea di rtitorma nell’ecclesiologia cattolica: quando 61 parlava d ritorma 61 inten-
deva soltanto fare riterimento alla dimensione personale. Tuttavia, 1n quel periodo
11 un’idea dinamica d Chiesa, CO  - una percezlone cCcrescentfe de]l s { 1  ( Vissuto
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Verso la fine del secolo XIX, la Chiesa si trovava in una situazione di contrappo-
sizione con gli Stati liberali, in un clima di anticlericalismo e di irreligiosità crescente 
della società civile, ma viveva anche gli inizi di un vero e proprio rinnovamento teo-
logico, cominciato nel pontificato di Leone XIII con la riforma degli studi filosofici 
e teologici, la rinascita dello studio di san Tommaso e l’apertura degli Archivi Vati-
cani. Negli anni successivi, già nel pontificato di Pio X, veniva attuata una riforma 
sulla formazione del clero, veniva dato un impulso alla catechesi, veniva promossa 
una riforma liturgica e della Curia Romana. Allo stesso tempo, la crisi modernista 
segnava un passo falso, con i conseguenti ripensamenti, scoraggiamenti e cautele, 
necessariamente dolorose. Secondo diversi autori, il modernismo era l’effetto di un 
genuino desiderio di rinnovamento e di dialogo con il pensiero moderno che finì in 
compromessi impossibili da mantenere.

Il primo codice di diritto canonico compare alla fine della prima guerra mondiale, 
sotto l’impulso di san Pio X e di Benedetto XV. La fonte di ispirazione della riforma 
delle leggi ecclesiastiche era la codificazione civile napoleonica di cent’anni prima; 
tuttavia, la Chiesa, in confronto alquanto dialettico con il mondo liberale, non ha 
avuto alcuna esitazione nel prendere a modello questo strumento legale liberale per 
la riforma del diritto canonico. Ciò rispondeva, tra altre ragioni, all’idea di Chiesa 
e al discorso ecclesiologico di allora incentrato sulla societas perfecta et inaequalis, 
che aveva somiglianze con l’idea liberale di società. Gli esempi qui indicati servono 
soprattutto ad usare una certa cautela nel valutare l’atteggiamento della gerarchia nei 
riguardi del rinnovamento, delle riforme concrete e degli strumenti presi in prestito 
dal mondo economico, politico o culturale di quel tempo. Essi non possono essere 
negati ma il loro successo era determinato dall’idea di Chiesa allora attuale e da altre 
condizioni circostanziali.

Nel periodo tra le due Guerre mondiali, la Chiesa, rafforzata dal paradigma eccle-
siologico del “Corpo mistico di Cristo”, riconosceva se stessa come una congregazio-
ne o unione di uomini in Cristo. Questo nuovo paradigma rappresentava un passo in 
avanti nella autocomprensione della Chiesa, se lo confrontiamo con l’idea precedente 
di società perfetta. Tuttavia, visto che il rapporto di Cristo con la Chiesa rimaneva 
sostanzialmente invariabile nei suoi diversi stadi (in terra e nella patria futura), l’idea 
biblica del corpo mistico di Cristo non aiutava a percepire il senso della distinzione 
tra la Chiesa pellegrina e quella in patria. Il mistero ecclesiale era visto come una unità 
di vita in Cristo e con Cristo, sempre la stessa nelle diverse epoche della storia. Ciò 
comportava una certa difficoltà nel capire una riforma che non riguardava l’ambito 
della vita personale del cristiano. Infatti, nella prima metà del secolo XX non c’era 
una idea di riforma nell’ecclesiologia cattolica; quando si parlava di riforma si inten-
deva soltanto fare riferimento alla dimensione personale. Tuttavia, in quel periodo 
emergeva un’idea dinamica di Chiesa, con una percezione crescente del suo vissuto 
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nella stor1a Orlentato 1a plenezza Anale “rnnovamento” 61 aVVlava allora 1n
questa direzione®©.

Viene anche 11} che alcun] imnutament] che 1a Chiesa subisce lungo 1a STO- Artıcol|F1a rispettano 1a y{l AaLura 1a y{l identita. Tali cambiamenti 11O pluttosto degli
adeguamenti tes1 facilitare 1a inMissione evangelizzatrice V’elevazione delle socleta 1n
Cul la Chiesa GTA inser1ta/. Ne deriva che discorso d allora permettLeva di descrivere
ı] “cambiamento” ’ “evoluzione” nella Chiesa (G)1R{5 qualcosa che dipendeva dalla
{{l dinamica interlore: (G)183{° espansione inlssionarla (G)183{° crescıta significativa de]
OLDO MIist1coa. Un IMOoviImentoao che dall’interno l’esterno, dalla Chiesa ı]
mondo degli uOMmM11n1. padre Juan (Gonzaäle7z Ärintero, (+ 1928), considerato u12  ®

de]l precursor1 de] Vatlicano 1L, rteneva che 1a rtorma ı] Mnnovamento della Chiesa
OSSEerTrO una realta richiesta dalla vita divina che 1a abita, vale dire, una richiesta
che Droven1va dalla santıta della Chiesa. Ritorma Mnnovamento 10  — 110 vVist1
OM semplice cambiamento DCL uniformarsi alla dinamicitäa della vita moderna, ben
61 OM VOTAd propria crescıta determinata dalla tenslione che 1a Chiesa sperimentava,
una tensione che 1a Dortava un magg10re Ssantıtas.

Uno degli ampbiti 1n Cul ı] discorso teologico 61 aprıva al cambiamenti GTA quello
della imissione. teologi 61 rendevano CONTO de] imutament] nel mondoa 61 ausp1cava-

che venlissero rovat]ı modi di agıre DIU CONSONI1 alla OV: realta 1n Cul 1a Chiesa
61 IFrOVava S1 parlava d cambiamento nel modo di iluminare ı] mondoa CO  — 1a Iuce di
(Lristo, di cambiamento nel metod|i di evangelizzazione, eriticando addirittura le “1IsSt1-
uzlon] eristlane” precedenti?. In QqUESTO ambito 61 Inser1va 1a spinta al laicı affınche
ess]1 POTESSCTO influire sulla socleta DCT riportarla dentro 1a Chiesa. Questo ap proCcC10
al Mnnovamento 110  - CTa 1a rtiforma interna, IM capıte pf IM membDris, auspicata da
Newman da Rosminı nel secolo AÄLX: CTa p1uttosto InOovimento che CEICAaVAa

NUOVI modi d evangelizzare, ondandosi sulla vVislione di mondoa che deve tOornare
alla Chiesa.

QUESTLO CANDO 1 POSSONO S1tHare Vonler, Mersch C, Journet; cfr. JAKIT, Les FeMn-
dances nouvelles de PeccleEstologte, KRoma 1927/, 2351 de] Mnnovamento liturgico spirituale,
ALLOTNO aglı annı 50 de] secoalo SCOISO, 1 arfıvera bercepire che la Chiesa CDE ESSCIC DIu unıita DIio0,

riflesso esistenziale A Qquesta necessita avrebbe dovuto DOTIare alla CONversiogOnNe bersonale dei S1101
memb1'

(QÜuesto l modoa In CUu1 l magıistero bontificio guardava alla questione fino boantificato A P1ıo AL:; cfr
AÄNTON, I3 VMISTCEHIO de Ia [olesta, voll., Madrid 19”87/, 53/5-550

Cir. AÄLONSO LOBO, Presentacton, In (JONZÄLEZ AÄRINTERO, Desenvolvimiento nitalidad de Ia
Iolesta, vol L, Madrid 197/4, XX (ed originale 1911
Cir. FRISQUE, V’ecclestologta nel secolo, In V ANDER (JUCHT VORGLIMLER, Bilanctio Aella
teologta del secolo, KRoma 19”7/2, 233; AÄNTOÖON, I3 VMISTEFIO de Ia [olesta, vol 2, Madrid 1%”8/, 395
G00 Con l ermine “istituzlonıi eristlane” ointende metoda A evangelizzazione che 1 SCLVEC della
creaz10Ne A Ist1tuz10N1 eristliane nel mondoa ceivile: l’impero eristiano IDERE  - degli esempI1l A QqUESTO t1po
A impostazlione,
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nella storia orientato verso la pienezza finale. Il “rinnovamento” si avviava allora in 
questa direzione6.

Viene anche compreso che alcuni mutamenti che la Chiesa subisce lungo la sto-
ria rispettano la sua natura e la sua identità. Tali cambiamenti erano piuttosto degli 
adeguamenti tesi a facilitare la missione evangelizzatrice e l’elevazione delle società in 
cui la Chiesa era inserita7. Ne deriva che il discorso di allora permetteva di descrivere 
il “cambiamento” o l’“evoluzione” nella Chiesa come qualcosa che dipendeva dalla 
sua dinamica interiore: come espansione missionaria o come crescita significativa del 
corpo mistico. Un movimento che va dall’interno verso l’esterno, dalla Chiesa verso il 
mondo degli uomini. Il padre Juan González Arintero, op († 1928), considerato uno 
dei precursori del Vaticano II, riteneva che la riforma e il rinnovamento della Chiesa 
fossero una realtà richiesta dalla vita divina che la abita, vale a dire, una richiesta 
che proveniva dalla santità della Chiesa. Riforma e rinnovamento non erano visti 
come semplice cambiamento per uniformarsi alla dinamicità della vita moderna, ben-
sì come vera e propria crescita determinata dalla tensione che la Chiesa sperimentava, 
una tensione che la portava verso una maggiore santità8.

Uno degli ambiti in cui il discorso teologico si apriva ai cambiamenti era quello 
della missione. I teologi si rendevano conto dei mutamenti nel mondo e si auspicava-
no che venissero trovati modi di agire più consoni alla nuova realtà in cui la Chiesa 
si trovava. Si parlava di cambiamento nel modo di illuminare il mondo con la luce di 
Cristo, di cambiamento nei metodi di evangelizzazione, criticando addirittura le “isti-
tuzioni cristiane” precedenti9. In questo ambito si inseriva la spinta ai laici affinché 
essi potessero influire sulla società per riportarla dentro la Chiesa. Questo approccio 
al rinnovamento non era la riforma interna, in capite et in membris, auspicata da un 
Newman o da un Rosmini nel secolo XIX; era piuttosto un movimento che cercava 
nuovi modi di evangelizzare, fondandosi sulla visione di un mondo che deve tornare 
alla Chiesa.

6	 In questo campo si possono situare Vonier, Mersch e, in un certo senso, Journet; cfr. S.
 
Jáki, Les ten-

dances nouvelles de l’ecclésiologie, Roma 1957, 231. A causa del rinnovamento liturgico e spirituale, 
attorno agli anni ’50 del secolo scorso, si arriverà a percepire che la Chiesa deve essere più unita a Dio, 
e il riflesso esistenziale di questa necessità avrebbe dovuto portare alla conversione personale dei suoi 
membri.

7	 Questo è il modo in cui il magistero pontificio guardava alla questione fino al pontificato di Pio XII; cfr. 
A.

 
Antón, El misterio de la Iglesia, 2 voll., Madrid 1987, 575-580.

8	 Cfr. A. Alonso Lobo, Presentación, in J. González Arintero, Desenvolvimiento y vitalidad de la 
Iglesia, vol. 1, Madrid 1974, xxx (ed. originale 1911).

9	 Cfr. J.
 
Frisque, L’ecclesiologia nel XX secolo, in R. Vander Gucht – H. Vorglimler, Bilancio della 

teologia del XX secolo, Roma 1972, 233; A. Antón, El misterio de la Iglesia, vol. 2, Madrid 1987, 598-
600. Con il termine “istituzioni cristiane” s’intende un metodo di evangelizzazione che si serve della 
creazione di istituzioni cristiane nel mondo civile: l’impero cristiano è uno degli esempi di questo tipo 
di impostazione.
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Verso 1a fine degli ann] c4, 61 cCOMINcCc1ava parlare di una rtiforma all’interno della
Chiesa, delle “{ 1C isti1tuz1on]1 dello e  Stato delle Ose 1n Cul la Chiesa Vlveva da molto

Alcuni autorı DENSAaVANO che OCCOLLEVA “abbattere bastioni” che SCDALAaVallQOODTLUN7 1a Chiesa mondo. L/’espressione ha dato ı] titolo acl u12  ® de]l libri di VO  — Balthasar
112 DIU 1n generale, RNa CTa espressione della volonta di cambiare la mentalita diten
S1va, oli usl, le consuetudin]! oli attegg1ament]! che allora caratter17zzavano 1a Chiesa di
rto latino. La rtiforma dello di USC 1n Cul 1a Chiesa Vlveva cominclava ad GSSCTEC

considerata condizione necessarl1a affınche 1a Chiesa 61 aVVICINASSE di DIU all’uomo d
al mondoa moderno10

contrar1o di quanto CTa accaduto ne] periodo tra le due uUCITC mondiali, l’in-
tenzlone che ImOoviImentoa tformistico persegulva GTA V’efficacia pastorale solo
indirettamente KW 61 isplrava alla santıta della Chiesall Le 271011 di rtiforma 10  —

21EeVANO la loro orlgine dalla crescıta della Chiesa, (G)1R{5 61 DENSaVa prima, poiche
volte RRI 1O tese COTITESSCIC d evitare peccatl 110 u11  ® STITUMeEeNT. di

purificazione. Questo cambiamento GTA legato alla percezlone dello scandalo CAUSATLO
dalla vita di alcuni membri della Chiesa. Poiche la Chiesa vViveva Ormal 1n un socleta
scristlanızzata, ı] migliore modo di darle credibilitä CTa 1a testimon1anza de]l cristianl,
vale dire, 1a loro santıta. PECCATO, inoltre, DIOVOCAaVa danno magg10re, poiche
1a socletäa, 110  - essendo DIU cristlana, 10  — Offriva appigli rlsorse DCL resistere al
DECCALO favorire aVViICcINAamMenNntO degli UuOM1N1 (.rlsto. QÜuesto rendeva importan-

1a test1imonlanza de] cristlanı DCT 1a m1issione, le loro 1O viste (G)1R{5

problema da risolvere CO  - 271011 ritormatric]. Per Rahner, acl esempI10, 1a necessita
d rtiforma GTA legata al tconOosclImento de]l PDECCALO nella Chiesa, QqUESTO CTa ı] INOt1VO
DCT Cul KWYZI VV bisogno d GSSCTEC riformatal2.

Uno de]l frutti de] rtnnOovamento biblico patrıst1Cco 1n ecclesiologia 1a DECL
cezlone della dimensione storıca della Chiesa, la consolidazione dell’idea d Popolo
d Dio pellegrino sulla (  A, lo SViluppo dell’idea della Chiesa (G)183{° SACTAMEeNTO della
Salvezza, 1a distinzione tra Chiesa Kegno di Dio Tutto C100 d aluto DCL DECL
cepire ‘imperfezione” della Chiesa IM VIA, DCI capıre che RNa cambijava al Dropri0
interno, che cambiamenti favorire 1110 1a {{l azlone nel mondoa
ed, infine, DCL Inmetter: 1a necessita di ritormarsıl?. rtnnOovamento teologico STAVAa

Cir. (LONGAR, VHAaLe EF Jausse rEforme ANS l’Eolise, Parıs 1950, 22ss., fra altrı studi: FRISQUE,
l’ecclestologta nel secolo, C1t., 235

11 Cir. (LONGAR, VHYate et fausse rEforme, C1t., 45s,.; FRISQUE, V’ecclestologta nel secolo, C1It., 229;
LENNAN, The Ecclestology of Karl Rahner, Oxtord 199)5, 259s

12 Cir. KAHNER, H DECCALO nella Chtesa, BARAUNA (ed.  \ Chiesa del VAaLIcCano H, Firenze 1965,
425s Neagli annı che brecedono l concilio 1 PUIe ULla vislione della ritorma collegata simultanea-

alla s{1A S1ituaziONe StONCA, alla spinta dello Spirıto alla realtä de] DECCATLO, cftr. KÜNG, Konzil
Un Wriedervereintigung. Erneyuerung als Ruf IM die FEinheitt, MIt einem Geleitwort VC)  - Kardinal Franz
Könlg, Wien-Freiburge 1m Breisgau 5äls

15 Cir. /IVIANI MARALDI, Ecclestologta, In (‚ANOBBIO (‚ODA (edd.) La teologta del
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Verso la fine degli anni ‘40, si cominciava a parlare di una riforma all’interno della 
Chiesa, delle sue istituzioni e dello “stato delle cose” in cui la Chiesa viveva da molto 
tempo. Alcuni autori pensavano che occorreva “abbattere i bastioni” che separavano 
la Chiesa dal mondo. L’espressione ha dato il titolo ad uno dei libri di von Balthasar 
ma, più in generale, essa era espressione della volontà di cambiare la mentalità difen-
siva, gli usi, le consuetudini e gli atteggiamenti che allora caratterizzavano la Chiesa di 
rito latino. La riforma dello stato di cose in cui la Chiesa viveva cominciava ad essere 
considerata condizione necessaria affinché la Chiesa si avvicinasse di più all’uomo ed 
al mondo moderno10.

Al contrario di quanto era accaduto nel periodo tra le due guerre mondiali, l’in-
tenzione che il movimento riformistico perseguiva era l’efficacia pastorale e solo 
indirettamente essa si ispirava alla santità della Chiesa11. Le azioni di riforma non 
traevano la loro origine dalla crescita della Chiesa, come si pensava prima, poiché 
a volte esse erano tese a correggere ed evitare i peccati o erano uno strumento di 
purificazione. Questo cambiamento era legato alla percezione dello scandalo causato 
dalla vita di alcuni membri della Chiesa. Poiché la Chiesa viveva ormai in una società 
scristianizzata, il migliore modo di darle credibilità era la testimonianza dei cristiani, 
vale a dire, la loro santità. Il peccato, inoltre, provocava un danno maggiore, poiché 
la società, non essendo più cristiana, non offriva appigli o risorse per poter resistere al 
peccato e favorire un avvicinamento degli uomini a Cristo. Questo rendeva importan-
te la testimonianza dei cristiani per la missione, e le loro mancanze erano viste come 
un problema da risolvere con azioni riformatrici. Per Rahner, ad esempio, la necessità 
di riforma era legata al riconoscimento del peccato nella Chiesa, e questo era il motivo 
per cui essa aveva bisogno di essere riformata12.

Uno dei frutti del rinnovamento biblico e patristico in ecclesiologia è stato la per-
cezione della dimensione storica della Chiesa, la consolidazione dell’idea di Popolo 
di Dio pellegrino sulla terra, lo sviluppo dell’idea della Chiesa come sacramento della 
Salvezza, e la distinzione tra Chiesa e Regno di Dio. Tutto ciò è stato di aiuto per per-
cepire l’“imperfezione” della Chiesa in via, per capire che essa cambiava al proprio 
interno, che i cambiamenti potevano favorire – o meno – la sua azione nel mondo 
ed, infine, per ammettere la necessità di riformarsi13. Il rinnovamento teologico stava 

10	 Cfr. Y.-M. Congar, Vraie et fausse réforme dans l’Église, Paris 1950, 22ss., fra altri studi; J. Frisque, 
L’ecclesiologia nel XX secolo, cit., 233.

11	 Cfr. Y.-M. Congar, Vraie et fausse réforme, cit., 45s.; J. Frisque, L’ecclesiologia nel XX secolo, cit., 225; 
R. Lennan, The Ecclesiology of Karl Rahner, Oxford 1995, 259s.

12	 Cfr. K. Rahner, Il peccato nella Chiesa, in A. Baraúna (ed.), La Chiesa del Vaticano II, Firenze 1965, 
423s. Negli anni che precedono il concilio si trova pure una visione della riforma collegata simultanea-
mente alla sua situazione storica, alla spinta dello Spirito e alla realtà del peccato, cfr. H. Küng, Konzil 
und Wiedervereinigung. Erneuerung als Ruf in die Einheit, mit einem Geleitwort von Kardinal Franz 
König, Wien-Freiburg im Breisgau 19602, 24 e 51s.

13	 Cfr. G.
 
Ziviani – V. Maraldi, Ecclesiologia, in G. Canobbio – P. Coda (edd.), La teologia del XX 
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portando modo diverso di “dire” 1a Chiesa:; 61 aprıvano VUOV possibilitä DCI
discorso s11] Mnnovamento 1a rtiforma che 110  - doveva OSSCTC necessarlamente colle
SatO tema de] DECCALO della imissione. Artıcol|Nell’anno 1950 apparıva un ’opera che sembra GSSCTEC 1a prima riflessione cattolica
CONtEMPOraNCca sulla ritorma: libro di (Longar Vere e false yiforme nella Chre

AÄAttraverso 1a distinzione tra STETUFUrAa vita nella Chiesa, ı] domenicano francese
ha CerCcCato d delimitare ı] lu0og0 1n Cul ı] discorso sulla rtitorma nella Chiesa
61 DOTEVAa sviluppare, nonche le condizion]! 1n CUul RNa 61 <arehbhbe potuta mMetftfere 1n
ALLO La rtiforma PeNsata da (‚ongar 61 EIFOVavVva all’interno di C100 che lui considerava 1a
vita della Chiesa, 10  — nella {{l struttural+4.

Per (Longar, questa riforma, tra oli altri, doveva segulre CONtEMPOraNCAMENTE
due ecriter1 Cul abbiamo 914 ACCENNALO KWYZI doveva L1ASCPETE desiderio di una

magg10re santıta della Chiesa (come 1n Arintero) desiderio di magg10re ade
all’uomo moderno (sostenuto da Rahner da VO  - Balthasar), 11 imitar-

61 esclusivamente ad u12  ® di ess11>
Tutte queste idee NASCEVANO dalla necess1ita di rispondere alla STESSAa Istanza: fare

una ritorma DCI migliorare l’impegno 1a della Chiesa ne] mondo. Non CTa

una rtorma IN DCT VT TCSSO ALLO di una d santıta nella Chiesa,
almeno DCT molti autor1, ne DCT CEICATE direttamente tale Ssantıta. Per maolti teologi
sOstenIlitor1 della riforma, 1a Santıta della Chiesa 10  — GTA argomento centrale de]
discorso. La rtitorma 61 S1tuava nell’ambito della realizzazlione della inissione ecclesiale

de]l s {  ( CO  — ı] mondo. I} di riterimento CTa l’adeguamento imissiona-
O, C106€, l’uomo al quale 1a Chiesa rivolgeva 1a “{l azlone santificatrice.

Tenendo CONTO della s1tuazlione della Chiesa nella socleta o14 allora scristlanızzata,
varlı autorl DENSAaVANO che sarebbe controproducente denunclare le fragilita del
1a Chiesa, fare OSservazlon1] critiche 1n pubblico parlare d una {{l ritormal6e. Alcuni
ACCELILAVANO l’idea di un rtiforma pIU ALtenta alla santıta personale collettiva
AMMetLtevano nel 1a necessita di ritorme istituzlonali varlı ivelli, ALICOTLA

secolo 77 hilancio, vol 2, KRoma Z005, b10DE VILLEMIN, Dune Eolise rentralisöe HÜE Eolise 6Ö FHHE-

IHUNLON, BOUSQUET (dir.) Les grandes v6DOTuLIONS de Ia thEologte moderne, Parıs Z005, 150
14 Cir. (LONGAR, Vrate et fausse rEforme dans l’Eolise, Parıs 1920, speclalmente la seconda de]

libro (‚onviene de] fatto che 1 LFrattia A IDERE  - dei Dprimı studi monografici sulla ritorma della
Chiesa: DerC1Ö l domenicano francese ha dovuto fare molte precIsazlon1, Annı DIU tardı, alla fine de]
Concilio Vatlcano 1L, (‚ongar LFrattia della ritorma della Chiesa modoa DIU disinvolto cftr. (‚ON
GAR, I’Eglise Ee$L Satnte, In Angelicum 1965 253

15 Cir. (LONGAR, VHAaLe et Jausse rEforme, C1It., 252

(‚ome 1 DuO CONSTLALATE In Vrate et fausse yeforme dans l’Eolise, (‚ongarq condizion! la
eritica alle SIROKVATOIRT negatıve che 1 verificavano nella Chiesa. Pur manıtestando accordo sostanziale
C011 (‚ongar sull’argomento, de Lubar hreferiva che L1°  - C1 fossero eritiche richiamı oı1lla necessIita A
ritorma C nel CASO In Cul C10 avvenI1sse, che ess1 L1°  - fossero fattı COINEC partissero «dall’esterno della
Chliesa»: cfr. LUBAC, Möditation LY/ZAA l’Eolise, Parıs 245-251
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portando a un modo diverso di “dire” la Chiesa; si aprivano nuove possibilità per un 
discorso sul rinnovamento e la riforma che non doveva essere necessariamente colle-
gato al tema del peccato o della missione.

Nell’anno 1950 appariva un’opera che sembra essere la prima riflessione cattolica 
contemporanea sulla riforma: il libro di Y.-M. Congar Vere e false riforme nella Chie-
sa. Attraverso la distinzione tra struttura e vita nella Chiesa, il domenicano francese 
ha cercato di proporre e delimitare il luogo in cui il discorso sulla riforma nella Chiesa 
si poteva sviluppare, nonché le condizioni in cui essa si sarebbe potuta mettere in 
atto. La riforma pensata da Congar si trovava all’interno di ciò che lui considerava la 
vita della Chiesa, non nella sua struttura14.

Per Congar, questa riforma, tra gli altri, doveva seguire contemporaneamente i 
due criteri a cui abbiamo già accennato: essa doveva nascere dal desiderio di una 
maggiore santità della Chiesa (come in Arintero) e dal desiderio di un maggiore ade-
guamento all’uomo moderno (sostenuto da Rahner o da von Balthasar), senza limitar-
si esclusivamente ad uno di essi15.

Tutte queste idee nascevano dalla necessità di rispondere alla stessa istanza: fare 
una riforma per migliorare l’impegno e la presenza della Chiesa nel mondo. Non era 
una riforma promossa per aver presso atto di una mancanza di santità nella Chiesa, 
almeno per molti autori, né per cercare direttamente tale santità. Per molti teologi 
sostenitori della riforma, la santità della Chiesa non era un argomento centrale del 
discorso. La riforma si situava nell’ambito della realizzazione della missione ecclesiale 
e del suo rapporto con il mondo. Il punto di riferimento era l’adeguamento missiona-
rio, cioè, l’uomo al quale la Chiesa rivolgeva la sua azione santificatrice.

Tenendo conto della situazione della Chiesa nella società già allora scristianizzata, 
vari autori pensavano che sarebbe stato controproducente denunciare le fragilità del-
la Chiesa, fare osservazioni critiche in pubblico o parlare di una sua riforma16. Alcuni 
accettavano l’idea di una riforma più attenta alla santità personale e collettiva ma 
ammettevano nel contempo la necessità di riforme istituzionali a vari livelli, ancora 

secolo. Un bilancio, vol. 2, Roma 2003, 305; L. de Villemin, D’une Église centralisée à une Église com-
munion, in F. Bousquet (dir.), Les grandes révolutions de la théologie moderne, Paris 2003, 180.

14	 Cfr. Y.-M. Congar, Vraie et fausse réforme dans l’Église, Paris 1950, specialmente la seconda parte del 
libro. Conviene tener conto del fatto che si tratta di uno dei primi studi monografici sulla riforma della 
Chiesa; perciò il domenicano francese ha dovuto fare molte precisazioni. Anni più tardi, alla fine del 
Concilio Vaticano II, Congar tratta della riforma della Chiesa in modo più disinvolto cfr. Y.-M. Con-
gar, L’Église est sainte, in Angelicum 42 (1965) 283ss.

15	 Cfr. Y.-M. Congar, Vraie et fausse réforme, cit., 252.
16	 Come si può constatare in Vraie et fausse réforme dans l’Église, Congar ammetteva a certe condizioni la 

critica alle situazioni negative che si verificavano nella Chiesa. Pur manifestando un accordo sostanziale 
con Congar sull’argomento, de Lubac preferiva che non ci fossero critiche e richiami sulla necessità di 
riforma e, nel caso in cui ciò avvenisse, che essi non fossero fatti come se partissero «dall’esterno della 
Chiesa»; cfr. H. de Lubac, Méditation sur l’Église, Paris 19532, 245-251.
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da precisare!/. (Longar segnalava anche problema nella vita della Chiesa che VV

bisogno di OSSCTC tiformato: quello de]l SUO1 ritardi colpe storiche.ODTLUN7
Vecclesiologia a] ServV1zZ10 del rinnovamento della Chiesa
ne] Vaticano II

In che modo ı] Concilio Vaticano INl ha affrontato tema che sSt1aM0 trattando?
S1in dall’inizio l’assise, CO  — ı] s {  ( CAarattere pastorale, presentata (G)1R{5 STITUMENTO di
rtinnovamento interlore della Chiesa. L’intenzilone de] Concilio 10  — CTa discutere
questlon! CONCreTE, bensi affermare la continulta de] magistero ecclesiastico, TESCH-
tandolo 1n modo approprliato alle esigenze dell’epoca dell’uomo contemporanel.
Conecilio doveva annunclare CO  - linguaggio OVO corrispondente DIEC
SEeNTE 1a Rivelazione salvifica. I} Mnnovamento 61 nell’aggiornamento. S1
DUO dire che nell’idea di rtinnovamento 61 IFTOVAanO aspett1 varlegatı: l’aggiornamento,
1a coNverslone interlore, la riforma, 1a purificazione, ı] rtinnovamento esterlore, CC  ®

Uno degli aspett1 particolarmente attinente tema 1n 1a rtnnovata CO12-

prensione della Chiesa vista (G)183{° OVO Popolo di Dio, idea tondamentale L-
urantfe della (‚ost1tuzlone dogmatica Lumen TENLLUM. La Chiesa GTA S12 incentrata 1n
DIio u12  ® tI1nNnO che all’interno della storl1a della Salvezza:; 1n CAMMINO 1a CO11-

Sumazlone che la attende alla ine de]l temp1, 1n alle sofferenze aglı ostacoli
present1 sulla (  a, consolata da]l don] divin]. questa immagıne attribuito

ı] secondo capitolo de] documento dedicato alla Chiesa. Se en1amo
che prımı due capitoli dello schema De Ecclesia 110 vVist1 da]l Padri conciliari (G)1R{5

un unıta testuale pOo1 divisa dell’eccessiva lunghezza de]l CINCISC CO  -

pIU chiarezza 1a visione trinıtarıa storico-salvifica de]l inmistero ecclesiale,
addirittura 1n ognl! capitolo della (‚ost1ltuzlone. Questa idea centrale della Chiesa,

al de]l C1 naturalmente alla considerazione de]l INNO-
Vamento, della riforma, della purificazione della r1presa, t1D1C1 dell’idea d Chiesa
(G)1R{5 “sOggetto stOr1co”

Ne suardiamo al document]i approvatı dall’assise, DOSSIaAMO OtfAare che 1a parola
“ritorma” COMDAIC poche volte 1n rferimento alla Chiesa. Invece, RNa pIU frequen-
en ’ambito della vita econom1ıca soclale (GS5 63), della “riforma agrarla”

17 Cir. HOLBÖCK, H VESTEYO Aella Chiesa Adal di SEa dogmaltico, In OLBÖCK SARTORY
(dir.) H VESTEYO Aella Chtesa, vol L, KRoma 1966, 416; (LONGAR, [’Eglise Ee$L Satnte, In Angelicum
47 1965) 284s,; «SINCEe Its sintulness distorted the ot Christ the world, the Church could AL
t1mes make It 1LHNOIC ditficult for people discover Christ>», LENNAN, The Ecclestology of Karl Rahner,
Oxtord 199)5, 51
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da precisare17. Congar segnalava anche un problema nella vita della Chiesa che aveva 
bisogno di essere riformato: quello dei suoi ritardi e colpe storiche.

2. L’ecclesiologia al servizio del rinnovamento della Chiesa
nel Vaticano II

In che modo il Concilio Vaticano II ha affrontato il tema che stiamo trattando? 
Sin dall’inizio l’assise, con il suo carattere pastorale, è presentata come strumento di 
rinnovamento interiore della Chiesa. L’intenzione del Concilio non era discutere su 
questioni concrete, bensì affermare la continuità del magistero ecclesiastico, presen-
tandolo in modo appropriato alle esigenze dell’epoca e dell’uomo contemporanei. Il 
Concilio doveva annunciare con un linguaggio nuovo – corrispondente al tempo pre-
sente – la Rivelazione salvifica. Il rinnovamento si è espresso nell’aggiornamento. Si 
può dire che nell’idea di rinnovamento si trovano aspetti variegati: l’aggiornamento, 
la conversione interiore, la riforma, la purificazione, il rinnovamento esteriore, ecc.

Uno degli aspetti particolarmente attinente al tema in esame è la rinnovata com-
prensione della Chiesa vista come nuovo Popolo di Dio, idea fondamentale e strut-
turante della Costituzione dogmatica Lumen gentium. La Chiesa era sia incentrata in 
Dio uno e trino che all’interno della storia della Salvezza; in cammino verso la con-
sumazione che la attende alla fine dei tempi, in mezzo alle sofferenze e agli ostacoli 
presenti sulla terra, ma consolata dai doni divini. A questa immagine è stato attribuito 
tutto il secondo capitolo del documento dedicato alla Chiesa. Se teniamo presente 
che i primi due capitoli dello schema De Ecclesia erano visti dai Padri conciliari come 
un’unità testuale poi divisa a causa dell’eccessiva lunghezza del testo, emerge con 
più chiarezza la visione trinitaria e storico-salvifica del mistero ecclesiale, presente 
addirittura in ogni capitolo della Costituzione. Questa idea centrale della Chiesa, 
presente ai nn. 8 e 9 del testo, ci porta naturalmente alla considerazione del rinno-
vamento, della riforma, della purificazione e della ripresa, tipici dell’idea di Chiesa 
come “soggetto storico”.

Se guardiamo ai documenti approvati dall’assise, possiamo notare che la parola 
“riforma” compare poche volte in riferimento alla Chiesa. Invece, essa è più frequen-
te entro l’ambito della vita economica e sociale (GS n. 63), della “riforma agraria” 

17	 Cfr. F. Holböck, Il mistero della Chiesa dal punto di vista dogmatico, in F. Holböck – T. Sartory 
(dir.), Il mistero della Chiesa, vol. 1, Roma 1966, 416; Y.-M. Congar, L’Église est sainte, in Angelicum 
42 (1965) 284s.; «since its sinfulness distorted the presence of Christ in the world, the Church could at 
times make it more difficult for people to discover Christ», R. Lennan, The Ecclesiology of Karl Rahner, 
Oxford 1995, 31.
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(GS5 7/1) della “riforma liturgica” SC 1) ermine "rinnovamento”, InveCce,
applicato alla Chiesa, COMND ALC frequentemente. esemp10, nel di 61 afferma
che lo Spirito Santo Iincessantemente MNNg10VaNlsSCE rInnNOova 1a Chiesa, conducendola Artıcol|all’unione CO  — ı] Suo 5Sposo: qu1 61 alcune riflession] presentI1 nelle DE d
Arintero. L’affinita 1a distinzione ira rtitorma rtinnovamento sem bra una ezione
importante che DOsSs1aMO trarre da]l test1 concilhar|.

I} Concilio ha dato DreZ10SO contributo ne] splegare che CTa possibile parlare
di ritorma della Chiesa 11 MmMetftfere 1n discussione 1a {{l edeltäa (Lrsto 11

COM promettere 1a edeltäa dell’amore di Dio DCL oli uOomIn1, 8542 palese nel nistero
ecclesiale cfr Ost dogm. Lumen GenbiumM, S, 48) PI1Imo appOrto che
vogliamo evidenzlare l’aver affermato che 1a Chiesa SAanta C, allo STESSO che
1a Santıta della Chiesa 1 IA imperfetta (LG, 48)18 L’imperfezione Cul ı]
61 riteriva 61 sviluppava all’interno della considerazione della de]l S5ignore
olorificato nella “{l Chiesa: tale che suscıta 1n Ka 1a tenslione 1a DCL
ezione escatologica che arrıvera alla ine de] temp1 che 914 1n qualche modo DIEC
SEeNTE 1n RRI Poiche 1n (Lrsto olorificato 1a plenezza de]l temp1 914 realizzata, 1a “{l

nella Chiesa, Insieme allo Spirito Santo, DE UOVO modo di guardare
al cambiament]i alle dinamiche della Chiesa sulla 1Nn0 acl allora 61 guardava al
cambiamenti all’interno de]l quali 61 DUO includere l’idea di rtiforma (G)1R{5 risultato
dell’impulso interlore, mM1ssSiONArI1O, che Dortava alla crescıta della Chiesa partıre daj
doni] dalle orazle rMcevut] dalle due Persone divine invlate. Tali doni] orazle SO110

perfetti completi, poiche 1n ess] 61 OVa C100 di Cul 1a Chiesa ha bisogno DCI
ter svolgere 1a “{l inissione. Quindi, qualsiasi sSpOostamentTO, ritorma Mnnovamento
riguardava lo SViluppo di tali doni] ı] dispiegarsi de]l loro implego 1n una logica di
crescıta di evoluzione. cambio d prospettiva, InveCce, perceplire che Ogn1
cambiamento nella Chiesa Nceve ı] s { 1  ( impulso DCI OS1 dire dalla plenezza che
914 antıcıpata 1n Ka della di (.rlsto. Tale futuro antıc1pato esercIita

influsso sulla Chiesa attuale, pellegrina sulla terral?.
Secondo Philips, ı] Concilio 10  — vedeva l’imperfezione della Santıta della Chiesa

OM abito esterlore che alla ine Sara tolto. Anche nel S1101 Ssacrament] nelle “{ 1C

isti1tuz1on]1 1a Chiesa l’immagine di QqUESTO mondoa che L’imperfezione
della santıta della Chiesa 1n quanto comunıi1ta, vista alla luce della tenslione escatologi-
C aprıva divers]1 ambit] della vita della Chiesa ad u12  ® sguardo DIU storico-salvifico,
alla purificazione, alla rtiforma al tnnovamento29

Uno de]l test1 DIU not1 sulla rtorma ı] rtinnovamento 61 OV2 della (Ost1-
uzlone dogmatica Lumen JENLIUM, che riporti1amo 1n latino: «I )um VOTO Christus,

Cir. (‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost Doem. Lumen -CHLIMUM (21-XT-1964), 48, In

Cir. KATZINGER, La ( LOPMIUNIONE nella C,htesd, Cinisello Balsamo 2004, 15-159

Cir. PHILIPS, L’Eolise EF SOH HySstere Ffe Concile du Vattcan, vol 2, Parıs 1968, 167-168
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(GS n. 71) e della “riforma liturgica” (SC n. 1). Il termine “rinnovamento”, invece, 
applicato alla Chiesa, compare frequentemente. Ad esempio, nel n. 4 di LG si afferma 
che lo Spirito Santo incessantemente ringiovanisce e rinnova la Chiesa, conducendola 
all’unione con il Suo Sposo; qui si scorgono alcune riflessioni presenti nelle opere di 
Arintero. L’affinità e la distinzione tra riforma e rinnovamento sembra una lezione 
importante che possiamo trarre dai testi conciliari.

Il Concilio ha dato un prezioso contributo nel spiegare che era possibile parlare 
di riforma della Chiesa senza mettere in discussione la sua fedeltà a Cristo e senza 
compromettere la fedeltà dell’amore di Dio per gli uomini, resa palese nel mistero 
ecclesiale (cfr. Cost. dogm. Lumen Gentium, nn. 8, 9 e 48). Il primo apporto che 
vogliamo evidenziare è l’aver affermato che la Chiesa è santa e, allo stesso tempo, che 
la santità della Chiesa in via è imperfetta (LG, n. 48)18. L’imperfezione a cui il testo 
si riferiva si sviluppava all’interno della considerazione della presenza del Signore 
glorificato nella sua Chiesa; è tale presenza che suscita in essa la tensione verso la per-
fezione escatologica che arriverà alla fine dei tempi e che è già in qualche modo pre-
sente in essa. Poiché in Cristo glorificato la pienezza dei tempi è già realizzata, la sua 
presenza nella Chiesa, insieme allo Spirito Santo, opera un nuovo modo di guardare 
ai cambiamenti e alle dinamiche della Chiesa sulla terra. Fino ad allora si guardava ai 
cambiamenti – all’interno dei quali si può includere l’idea di riforma – come risultato 
dell’impulso interiore, missionario, che portava alla crescita della Chiesa a partire dai 
doni e dalle grazie ricevuti dalle due Persone divine inviate. Tali doni e grazie sono 
perfetti e completi, poiché in essi si trova tutto ciò di cui la Chiesa ha bisogno per po-
ter svolgere la sua missione. Quindi, qualsiasi spostamento, riforma o rinnovamento 
riguardava lo sviluppo di tali doni o il dispiegarsi del loro impiego in una logica di 
crescita o di evoluzione. Il cambio di prospettiva, invece, porta a percepire che ogni 
cambiamento nella Chiesa riceve il suo impulso – per così dire – dalla pienezza che è 
già anticipata in essa a causa della presenza di Cristo. Tale futuro anticipato esercita 
un influsso sulla Chiesa attuale, pellegrina sulla terra19.

Secondo Philips, il Concilio non vedeva l’imperfezione della santità della Chiesa 
come un abito esteriore che alla fine sarà tolto. Anche nei suoi sacramenti e nelle sue 
istituzioni la Chiesa porta l’immagine di questo mondo che passa. L’imperfezione 
della santità della Chiesa in quanto comunità, vista alla luce della tensione escatologi-
ca, apriva i diversi ambiti della vita della Chiesa ad uno sguardo più storico-salvifico, 
alla purificazione, alla riforma e al rinnovamento20.

Uno dei testi più noti sulla riforma e il rinnovamento si trova al n. 8 della Costi-
tuzione dogmatica Lumen gentium, che riportiamo in latino: «Dum vero Christus, 

18	 Cfr. Concilio Vaticano II, Cost. Dogm. Lumen Gentium (21-XI-1964), n. 48, in EV 1/417.
19	 Cfr. J.

 
Ratzinger, La Comunione nella Chiesa, Cinisello Balsamo 2004, 158-159.

20	 Cfr. G.
 
Philips, L’Église et son mystère au IIe Concile du Vatican, vol. 2, Paris 1968, 167-168.



uafe ecclestiologia DUO SErVIre a} HANNOVaMentO Ha ( hıesan

“sanctus, innOCcens, impollutus” (Hebr 7, 26), 10  — NOVvIt cfr Cor D, 21),
sed ola delicta populi repropitlare venlıt cfr ebr 2, 17), Ecclesia 1n Proprio SInu
DECCALOFES complectens, SAaNCTLA simul et SCINDECI purificanda, peenitentiam et C11Ö-ODTLUN7 vationem cCont1InuoO prosequitur»4}., abbastanza COINUNEC fare riterimento QqUESTO

DCI affermare che ı] Concilio ha SOSTENUTO 1a necessita di una rtiforma continua
della Chiesa. T uttavia, (G)1R{5 61 DUO OSSCIVAaLIC, nel latino 10  — COM DAIC ı] ermine
“riforma” Quindi, dobbiameo indagare esiste un relazione di equivalenza ira ter-
M1nı "rinnovamento”, “purificazione” “ritorma” La loro prossimita NOTAaA, (G)1R{5

61 DUO ADPICZZALC nella teologia degli ann] precedenti l’assise, ı] Concilio 110  - ha
USato ı] ermine “riforma”, DCL Cul sembra legittimo mAantfenere una Ce distinzione
tra quest]1 erm1nı]l. Un’indagine SU1 imot1v1 ell’assenza de]l ermine nel DUO acddi
rittura alutare capıre fino quale l’interpretazione de]l nel 11S5O di una

ritorma continua della Chiesa rispettl 1a HICS de]l Concilio.
51 DUO dire che Concilio, Invece di aASsOocCc1lare direttamente 1a de] DEC

catorı1 nella Chiesa alla necessita di una “riftorma continuata”, ha preferito unlire 1a
prima CO  - 1a necessita Iincessante di “purificazione” rTamıte 1a penitenza INNOVA-
entfo T uttavia, CO  — Rahner d tr1ı autor1, necessarl1o agglungere che ı] parla
d Mnnovamento purificazione della Chiesa 10  — delle DEISONC individuali. Perc1o,
sem bra che ı] oltre alla purificazione de] singoli cristianl, 61 rtferisca anche alla
purificazione della Chiesa, intendendo ı] nistero ecclesiale (G)183{° unlone di STrUttura

vita22
La NOtAa frase di 1AaSsSCEeV2 da un richiesta dell’episcopato olandese che, DCI

rag10n1 ecumeniche, desiderava una chiara affermazione de]l DECCALO “della Chiesa”
Nella Relatio la OmMMmMIsSsSIONEe splegava perche VV deciso di redigere ı] C1tato
OD SSa rteneva importante IMOSTITAare 1a differenza tra (rsSto 1a Chiesa DCI QUAN-

riguarda ı] PECCALO); considerava che tale distinzione, 110  - chiara nella redazione
precedente, 61 rendeva DIU evidente nella tormulazione SOTLODOSTA discussione pOo1
alla ine approvafta. La ormulazione “sSanta bisognosa di purificazione” DCI riterirsi
alla Chiesa CTa richiesta da diversi Padri conciliari, ispiratı discorso di Paolo
VI alla (.urla Romana di Z° settembre 1963 In tale discorso ı] Pontefice VV fatto
riterimento alla «DCICLHN riforma, di Cul 1a Chiesa STESSA, 1n quanto Istiıtuzione

terrena, ha bisogno»23. La (Lommissione, inoltre, considerava ermmine

71 (‚ost dogm. Lumen GeENLUM, , In Esistono altrı test1 C ()I11 lo SLTESSO 1 eda anche
Deecr. ( aitatis Redintegratio, A In 1/5 12: cfr. BOSCH, I3 DAalor DFOSFAaMdltcO de Ia santidad. ({a
eAave hermen Eutica del COncilio VaLlticCano F} A{} NOS de distancid, Annales Theologici 2005) AM02Ss

A} Cir. anche a 1L
23 PAOLO VIÜ, DISCOFSO allda ( MUYIA Romand (21 settembre In Insegnamentt di Paolo VI, vol L, (.ltta

de] atlcano 1963, 14 /: (3IL HELLIN (ed  \ Concilii VAabiICano ff SYnODSES. (LOnSTILULIO Dogmalttca IM
HRC Grentium, (.ltta de] Vatlcano 199)5, negli attı eonciliarı viene indicata la data de]
settembre.
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“sanctus, innocens, impollutus” (Hebr. 7, 26), peccatum non novit (cfr. 2 Cor. 5, 21), 
sed sola delicta populi repropitiare venit (cfr. Hebr. 2, 17), Ecclesia in proprio sinu 
peccatores complectens, sancta simul et semper purificanda, pœnitentiam et reno-
vationem continuo prosequitur»21. È abbastanza comune fare riferimento a questo 
testo per affermare che il Concilio ha sostenuto la necessità di una riforma continua 
della Chiesa. Tuttavia, come si può osservare, nel testo latino non compare il termine 
“riforma”. Quindi, dobbiamo indagare se esiste una relazione di equivalenza tra i ter-
mini “rinnovamento”, “purificazione” e “riforma”. La loro prossimità è nota, come 
si può apprezzare nella teologia degli anni precedenti l’assise, ma il Concilio non ha 
usato il termine “riforma”, per cui sembra legittimo mantenere una certa distinzione 
tra questi termini. Un’indagine sui motivi dell’assenza del termine nel testo può addi-
rittura aiutare a capire fino a quale punto l’interpretazione del testo nel senso di una 
riforma continua della Chiesa rispetti la mens del Concilio.

Si può dire che il Concilio, invece di associare direttamente la presenza dei pec-
catori nella Chiesa alla necessità di una “riforma continuata”, ha preferito unire la 
prima con la necessità incessante di “purificazione” tramite la penitenza e il rinnova-
mento. Tuttavia, con Rahner ed altri autori, è necessario aggiungere che il testo parla 
di rinnovamento e purificazione della Chiesa e non delle persone individuali. Perciò, 
sembra che il testo, oltre alla purificazione dei singoli cristiani, si riferisca anche alla 
purificazione della Chiesa, intendendo il mistero ecclesiale come unione di struttura 
e vita22.

La nota frase di LG n. 8 nasceva da una richiesta dell’episcopato olandese che, per 
ragioni ecumeniche, desiderava una chiara affermazione del peccato “della Chiesa”. 
Nella Relatio la Commissione spiegava perché aveva deciso di redigere il testo citato 
sopra. Essa riteneva importante mostrare la differenza tra Cristo e la Chiesa per quan-
to riguarda il peccato; considerava che tale distinzione, non chiara nella redazione 
precedente, si rendeva più evidente nella formulazione sottoposta a discussione e poi 
alla fine approvata. La formulazione “santa e bisognosa di purificazione” per riferirsi 
alla Chiesa era stata richiesta da diversi Padri conciliari, ispirati dal discorso di Paolo 
VI alla Curia Romana di 22 settembre 1963. In tale discorso il Pontefice aveva fatto 
riferimento alla «perenne riforma, di cui la Chiesa stessa, in quanto istituzione umana 
e terrena, ha perpetuo bisogno»23. La Commissione, inoltre, considerava il termine 

21	 Cost. dogm.
 
Lumen Gentium, n. 8, in EV 1/306. Esistono altri testi con lo stesso senso: si veda anche 

Decr. Unitatis Redintegratio, n. 4, in EV 1/512; cfr. V. Bosch, El valor programático de la santidad. Una 
clave hermenéutica del Concilio Vaticano II a 40 años de distancia, in Annales Theologici 19 (2005) 202s.

22	 Cfr. anche LG, n. 8a e n. 11.
23	 Paolo VI, Discorso alla Curia Romana (21 settembre 1963), in Insegnamenti di Paolo VI, vol. 1, Città 

del Vaticano 1963, 147; F. Gil Hellín (ed.), Concilii Vaticano II Synopsis. Constitutio Dogmatica Lu-
men Gentium, Città del Vaticano 1995, 1608-1609; negli atti conciliari viene indicata la data del 22 
settembre.
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“purificazione” molto DIU aclatto poiche nel Messale Romano venıva applicato alla
Chiesa diverse volte24

La soluzione Lrovata, vale dire, pcclesia SAMCLA ımul pf SCHLDET hurificanda Artıcol|3084 dall’episcopato tedesco scandinavo 112 IM10 AVVISO, dovrebbe OSSCTC

letta alla luce della splegazione Offerta dalla Relatio, 914 indicata precedentemente.
N] unisce l’espressione SAMCLA simul pf SCHLDET Durtfıcanda discorso papale 1n CUul
61 fa riterimento alla rt!torma. ale 1a DCNa guardare 1n dettaglio ı] de]l Romano
Pontefice: «S1 potra intanto 0991 che ı] DropOosIito di ammodernamento nelle
STTUttUre siuridiche di approfondimento nella cosclenza spirituale 10  — solo 10  —

OVa resistenza DCT quanto riguarda ı] CEeNTfro della Chiesa, 1a (.urla Komana, OVa
1a (.urla STESSA all’avanguardia di quella DEICNNEC riforma, di Cul 1a Chiesa STESSA, 1n
quanto Istıtuzlione terrena, ha bisogno>»25.

I} ermmine “riforma”, (G)1R{5 61 DUO OSSCIVAaLIC, COMDAIEC legato alla dimensione U1114-

ed istituzlionale della Chiesa, 10  — denota tconOosclImento di una “ peccam1no-
s1t4  A della Chiesa. Quindi, legittimo DENSAIC che ı] ermine “riforma”, anche 10  —

CONTENUTO nel Anale di Ö, CTa nella entfe de]l Padri nella sple-
gazlone ufficiale de]l Relatore, presentata IMOMeEeNTO della votazlone. (1
di usarlo DCL parlare della rtorma della Chiesa secondo ı] Concilio. Tuttavia, 10  —

CONSTLA che C1 fosse ira 1a rtitorma ı] DECCATO; 10  — 61 'Ova alcun tMferi-
ENTO ad y () nel discorso d Paolo VI, Cul 61 SO110 basati Padri conciliari DCL 1a
loro petizione DCL 1a risposta della Relatio. Ne en1amo CONTO de]l di allora
1n Cul maolti teologi DENSAaVANO d 110  - parlare d ritorma 1n C11SO pIlenNO
IlcOoNOsSCere che 1a Chiesa “peccatrice” una Chiesa peccator1”, possibile
DENSAIC che questa S12 1a ragione DCI Cul ı] ermıine “ritforma” 10  — S12 nel

Anale approvato26,
I} rtnnOovamento 1a purificazione della Chiesa MNCOMPAlONO quando ı] (‚onc]1-

lio tratta de] ImOoviImentoa ecumen1co. Decreto (UMIFALIS Redintegratio, nel s { 1  ( 4,
61 riferisce all’esercizio d una verifica della propria edeltäa alla volonta divina sulla
Chiesa. tale azlone di di cOosclenza tutt1 cristlanı 61 devono SOTLOMeEetTTLErE,
intraprendendo all’occorrenza ’a7zione d “rnNNOvamento di rtitorma” In QquUESTO
Aas O l’uso de]l due erm1inı] 61 applica tutt1 cristianl, DCL Cul la rtiforma ı] INNOVA-
ENTO VENSONO applicati le chiese comunıta eristiane. Successivamente, nello
STESSO 4, ı] 61 rivolge al cattolici, evocando C100 che OCCOLLE meftftfere 1n ALLO nella
Chiesa DCI facıilitare ’ınione di tutt1 ecrist1anl: «1 fedeli cattolic] nell’azione(

24 Per le tonti Cul 1 PDOSSONNO TOvare le diverse rag1o0n1 qu1 CSDOSLE, cftr. (3IL. HEI1LLIN (ed.  — Concilii
VaLlticCano F} 5yHODSES. (LONSTIuLIO Dogmalttca Lumen GeENLUM, (.ltta de] Vatlcano 199)5, G6-67

25 PAOLO VL, DISCOFSO allda ( UFIA Romand (21 settembre C1It., 147

Quanto appCDa detto 1 desume A Philips al della Costituzlione: cfr. [’Eglise EF
SOH HYSLEVE He Concile du Valtcan, vol L, Parıs 1966, 124-125
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“purificazione” molto più adatto poiché nel Messale Romano veniva applicato alla 
Chiesa diverse volte24.

La soluzione trovata, vale a dire, ecclesia sancta simul et semper purificanda è stata 
promossa dall’episcopato tedesco e scandinavo ma, a mio avviso, dovrebbe essere 
letta alla luce della spiegazione offerta dalla Relatio, già indicata precedentemente. 
Essa unisce l’espressione sancta simul et semper purificanda al discorso papale in cui 
si fa riferimento alla riforma. Vale la pena guardare in dettaglio il testo del Romano 
Pontefice: «si potrà intanto oggi osservare che il proposito di ammodernamento nelle 
strutture giuridiche e di approfondimento nella coscienza spirituale non solo non 
trova resistenza per quanto riguarda il centro della Chiesa, la Curia Romana, ma trova 
la Curia stessa all’avanguardia di quella perenne riforma, di cui la Chiesa stessa, in 
quanto istituzione umana e terrena, ha perpetuo bisogno»25.

Il termine “riforma”, come si può osservare, compare legato alla dimensione uma-
na ed istituzionale della Chiesa, e non denota il riconoscimento di una “peccamino-
sità” della Chiesa. Quindi, è legittimo pensare che il termine “riforma”, anche se non 
contenuto nel testo finale di LG n. 8, era presente nella mente dei Padri e nella spie-
gazione ufficiale del Relatore, presentata al momento della votazione. Ciò permette 
di usarlo per parlare della riforma della Chiesa secondo il Concilio. Tuttavia, non 
consta che ci fosse un rapporto tra la riforma e il peccato; non si trova alcun riferi-
mento ad esso nel discorso di Paolo VI, su cui si sono basati i Padri conciliari per la 
loro petizione e per la risposta della Relatio. Se teniamo conto del contesto di allora 
in cui molti teologi pensavano di non poter parlare di riforma in senso pieno senza 
riconoscere che la Chiesa è “peccatrice” o è una Chiesa “di peccatori”, è possibile 
pensare che questa sia la ragione per cui il termine “riforma” non sia presente nel 
testo finale approvato26.

Il rinnovamento e la purificazione della Chiesa ricompaiono quando il Conci-
lio tratta del movimento ecumenico. Il Decreto Unitatis Redintegratio, nel suo n. 4, 
si riferisce all’esercizio di una verifica della propria fedeltà alla volontà divina sulla 
Chiesa. A tale azione di esame di coscienza tutti i cristiani si devono sottomettere, 
intraprendendo – all’occorrenza – l’azione di “rinnovamento e di riforma”. In questo 
caso l’uso dei due termini si applica a tutti i cristiani, per cui la riforma e il rinnova-
mento vengono applicati a tutte le chiese e comunità cristiane. Successivamente, nello 
stesso n. 4, il testo si rivolge ai cattolici, evocando ciò che occorre mettere in atto nella 
Chiesa per facilitare l’unione di tutti i cristiani: «i fedeli cattolici nell’azione ecume-

24	 Per le fonti in cui si possono trovare le diverse ragioni qui esposte, cfr. F. Gil Hellín (ed.), Concilii 
Vaticano II Synopsis. Constitutio Dogmatica Lumen Gentium, Città del Vaticano 1995, 66-67.

25	 Paolo VI, Discorso alla Curia Romana (21 settembre 1963), cit., 147.
26	 Quanto appena detto si desume dal commento di G. Philips al n. 8 della Costituzione; cfr. L’Èglise et 

son mystère au IIe Concile du Vatican, vol. 1, Paris 1966, 124-125.
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nıca 61 mMOosStTrerannO es1taz1one plen1 di sollecitudine DCI loro ratelli separatı,
pregando DCI loro, parlando CO  - loro delle USC della Chiesa, acendo DrIm1 passı

di loro. innanzı devono ess] stess] CO  — Ssincer1ıta diligenza considerareODTLUN7 C100 che deve GSSCTITC INNOvaAato realizzato nella STESSAa famiglia cattolica, affınche 1a {{l

vita renda una test1imonlanza DIU fedele DIU chiara della dottrina delle Ist1tuz10Nn1
tramandate da (rsSto DCL degli apostoli.

«Infatti, benche la Chiesa cattolica S12 arricchita di 1a verıta rivelata da
DIio di tutt1 mMe7z771 della orazla, tuttavıa SUO1 membri 10  — SCTVONLO DCT vVivere
CO  — dovuto ervore. Ne risulta che ı] volto della Chiesa rifulge 11110 davantiı al
fratelli da NnO1 separatı mondoa intero, 1a crescIıta de] ONO di Dio ritardata.
Perc1o tutt1 cattolic] devono tendere alla perfezione ecristiana (GC 1,4: 12,1-2

sforzarsi, OSNUNO secondo 1a “{l condizione, perche 1a Chiesa, portando nel s {  (

OTIDO ’umilta la mortifhcazione di (GreS (2 (LOr 4,10 Fil 2,5-8), vacla di 9107N0 1n
9107N0 purificandosi rinnovandosi, fino che (LrsSto la faccla comparıre innanzı
risplendente di oloria, macchia ne ruSa (Ef 5,.27)»27.

In QquUESTO AasO ı] 110  - fa riterimento soltanto rtinnovamento alla purifica-
zione della Chiesa, anche al S1101 membri che SO110 agent] della purificazione de]l
rtinnovamento. Ira 1a DEISONA la Chiesa esiste Int1mo che DUO VE

risvolto S12 negat1vo che DOSIt1VO: 1a vita SAanta de]l cristlanı ha ruolo ftondamentale
DCT 1a purificazione ı] rtnnOovamento di 1a Chiesa: PECCATO, anche 10  — DUO
mal annullare ı] inmistero ecclesiale, influisce sull’immagine della Chiesa, sulla “{l INIS-
S10Ne unificatrice degli uom1n1] CO  - DIio ira loro, ritarca 1a inMissione ha effetto
reale sulla vita della Chiesa sulla terra2s.

I} de] Decreto conciliare sugger1sce che Mnnovamento santıta VENSANO
iness]1 1n vicendevole, che letto alla Iuce della relazione di Ogn1 crist1la-

CO  — 1a Chiesa. Anche nel Aas O delle CONSCSUCNZE de] DECCALO nella vita della Chie
> ı] Mnnovamento richiesto dalla santıta. Questo Vo 1a quarta condizione di
una VOTAd rtiforma nella Chiesa che 61 DUO LIrOVvVare nel NOTLO libro di (L ongar Vere e false
viforme nella C’hiesa: Mnnovamento VOTO 61 verifica ALra VersSO rttorno PrINC1-
DI10 della tradcizione QquUESTO , infatti, modo di intendere 1a purificazione 10  —

ALr AaVeTrsSO l’inserimento di una nOovıta DCT “adattamento meccanıco”
Bisogna IlcOoNOsSCere che ı] ermine “ritorma” 10  — COMDAIEC ne] Citato, TUL-

tavla, le inisure CONCTEeTIE auspicate dal Decreto VENSONO presentate all’interno di
di Mnnovamento spirituale che ha riflessi concret] nell’ambito personale

istituzionale.

27 (‚ONCILIO VATICANO 1L, Deer. ( aitatis Redintegratio (21-XÄ1T-1964), A In 1/5 12-5 L5: 1 eda anche
BOSCH, I3 DAalor DFOGSFAMdLICO de Ia santidad, C1t., 202-205

altro OMENTO de] documento conciliare evidente che Padri L1°  - hanno voluto ParagONare
’infedeltä A Israele, cOos1 COINEC viene denunrciata Aa] hrofeta ( )sea Aa Ezechiele, C011 le nella
1ta della Chiesa, cftr. ()’CGALLAGHAN, The Haoliness of the Church IM Lumen Grentium, In The Thomist
> x 1988) G98-699
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nica si mostreranno senza esitazione pieni di sollecitudine per i loro fratelli separati, 
pregando per loro, parlando con loro delle cose della Chiesa, facendo i primi passi 
verso di loro. E innanzi tutto devono essi stessi con sincerità e diligenza considerare 
ciò che deve essere rinnovato e realizzato nella stessa famiglia cattolica, affinché la sua 
vita renda una testimonianza più fedele e più chiara della dottrina e delle istituzioni 
tramandate da Cristo per mezzo degli apostoli.

«Infatti, benché la Chiesa cattolica sia stata arricchita di tutta la verità rivelata da 
Dio e di tutti i mezzi della grazia, tuttavia i suoi membri non se ne servono per vivere 
con tutto il dovuto fervore. Ne risulta che il volto della Chiesa rifulge meno davanti ai 
fratelli da noi separati e al mondo intero, e la crescita del regno di Dio ne è ritardata. 
Perciò tutti i cattolici devono tendere alla perfezione cristiana (Gc 1,4; Rm 12,1-2) 
e sforzarsi, ognuno secondo la sua condizione, perché la Chiesa, portando nel suo 
corpo l’umiltà e la mortificazione di Gesù (2 Cor 4,10; Fil 2,5-8), vada di giorno in 
giorno purificandosi e rinnovandosi, fino a che Cristo se la faccia comparire innanzi 
risplendente di gloria, senza macchia né ruga (Ef 5,27)»27.

In questo caso il testo non fa riferimento soltanto al rinnovamento e alla purifica-
zione della Chiesa, ma anche ai suoi membri che sono agenti della purificazione e del 
rinnovamento. Tra la persona e la Chiesa esiste un rapporto intimo che può avere un 
risvolto sia negativo che positivo: la vita santa dei cristiani ha un ruolo fondamentale 
per la purificazione e il rinnovamento di tutta la Chiesa; il peccato, anche se non può 
mai annullare il mistero ecclesiale, influisce sull’immagine della Chiesa, sulla sua mis-
sione unificatrice degli uomini con Dio e tra loro, ritarda la missione e ha un effetto 
reale sulla vita della Chiesa sulla terra28.

Il testo del Decreto conciliare suggerisce che rinnovamento e santità vengano 
messi in un rapporto vicendevole, che va letto alla luce della relazione di ogni cristia-
no con la Chiesa. Anche nel caso delle conseguenze del peccato nella vita della Chie-
sa, il rinnovamento richiesto nasce dalla santità. Questo evoca la quarta condizione di 
una vera riforma nella Chiesa che si può trovare nel noto libro di Congar Vere e false 
riforme nella Chiesa: un rinnovamento vero si verifica attraverso un ritorno al princi-
pio della tradizione – questo è, infatti, un modo di intendere la purificazione – e non 
attraverso l’inserimento di una novità per “adattamento meccanico”.

Bisogna riconoscere che il termine “riforma” non compare nel testo citato, tut-
tavia, le misure concrete auspicate dal Decreto vengono presentate all’interno di un 
contesto di rinnovamento spirituale che ha riflessi concreti nell’ambito personale e 
istituzionale.

27	 Concilio Vaticano
 
II, Decr. Unitatis Redintegratio (21-XI-1964), n. 4, in EV 1/512-513; si veda anche 

LG, n. 8 e V. Bosch, El valor programático de la santidad, cit., 202-203.
28	 In un altro momento del documento conciliare è evidente che i Padri non hanno voluto paragonare 

l’infedeltà di Israele, così come viene denunciata dal profeta Osea o da Ezechiele, con le mancanze nella 
vita della Chiesa, cfr. P.

 
O’Callaghan, The Holiness of the Church in Lumen Gentium, in The Thomist 

52 (1988) 698-699.
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I} Vatlicano INl rttiene che ı] MnnNOovamento della Chiesa S12 anche un realta-
ımente CO  - ı] CAarattere StOTr1CO della “{l vita nell’attuale IMOMEeNTLO del’eco-
noml1a della salvez7z7a CO  — l’influsso dello Spirito Santo I} d tnnovamen- Artıcol|C inoltre, ha aspetto paradossale poiche SCONATLO dalla (Lroce: DUO GSSCTEC

sofferto, doloroso, SCINDIEC isplrato dall’alto ha lieto fine29 alla
dimensione storı1ca proviene la possibilita di purificazione della Chiesa 10  — soltanto
di un ritorma di una purificazione de]l SUO1 membri cfr 48) FIINNO-
Va|amentO coinvolge le modalita di evangelizzazione una serle di aspett1 DIU 1110

istituzionalji 1n Cul 1a volonta salvifica di Dio 1a rsposta dell’uomo 61 incontrano.
I} ermmıne “ritorma” COMDAIEC anche 1n modo esplicito nel test1 de] Concilio 1n

molto V1ICINO rtinnovamento: «S1CCOME ogn1 Mnnovamento della Chiesa
(Conc Lat V, SESsS. AIL, Oost (‚ Onstitulkt ANSI 32,988BC consliste essenzlalmente
1n una edeltä DIU srande alla {{l VOCazlone, y () 11 dubbio 1a ragione de]l
vimento l’unita. La Chiesa peregrinante chiamata da (rIsto questa continua
ritorma di Cul, 1n quanto Istiıtuzione terrena, ha SCINDIEC bisogno. Ne dunque
alcune CUOSC, S12 nel costum1 che nella disciplina eccleslastica d anche nel modo di
enunzlare 1a dottrina che bisogna distinguere CO  — ura dal deposito VOTO DPropri0
della fede SO110 11110 aACCUratameNtTe, segulto delle C1rCcOostanze,
S1ANO0 OppOortunamente rtmesse nel S1UStO debito ordine»20

Ome nel di che abbiamo AaDPCHNAa riportato 1n NOTAaA, ı] Mnnovamento
qul indicato inteso OM edeltäa della Chiesa Dio C, DEerCIO, (G)1R{5 un azlıone che

1a Chiesa somigliare d DIU al di Dio La riforma, invece, s1tuata
nell’ambito della Chiesa pellegrina C, DIU precisamente, 1n C100 che riguarda 1a
{{l dimensione istituzionale. In quanto Istituzlone 11  y la Chiesa ha bisogno di
ritorme durante ı] s { 1  ( terrenO, fino alla coNsumaAazloNnNe Anale inte-
ESSAaNTE considerare che, ALLCOTA un volta, 1a rtorma 10  — viene ASSOC1ata prevalen-
emente al PDECCALO ne alla Ssantıta. N] viene ASSOC1ata pluttosto acl un

di aclattamento acl una trascuratezz4 nelle consuetudini, nel modi di tr:
1a fede nella morale (MINUS PYDALd fuerint, secondo ı] latino). Per ı]
Concilio sembra che 1a rtiforma S12 una caratteristica della Chiesa pellegrinante, SC1I11-

DIEC legata alla {{l dimensione istituzionale.
Inoltre, 1a rtiforma intesa dal Concilio (G)1R{5 condizione che favorira ı] FINNO-

Va|amentO interlore spirituale, 1a Santıta interlore della Chiesa 1a “{l unlone CO  —

UnNIVersas regioOnes extenenda, In historiam hominum intrat, dum simul LCeMDOrCa el NES
populorum transcendit. Per tentationes CIO el tribulationes brocedens Ecclesia virtute oratlae Del <1bi

Domino bromissae confortatur, UL In infirmitate CAarnls herfecta {1delitate L1°  - deficiat, sed Dominı
SU1 digna SPONSanel sub actiones Spiritus Sanct], selpsam L1°  - desinat, doner PEI
C1LUCEIH pbervenlat ad lucem, UQUAC nescImt CCASULIEL, (‚ONCILIO VATICANO 1L, (‚ost dogm. Lumen SCH-
HU (21-XT-1964), 7, In

(‚ONCILIO VATICANO 1L, Deecr. ( aitatis Redintegratto (21-X1T-1964), 6, In

Y93

Miguel De Salis

A
rticoli

Il Vaticano II ritiene che il rinnovamento della Chiesa sia anche una realtà stret-
tamente connessa con il carattere storico della sua vita nell’attuale momento dell’eco-
nomia della salvezza e con l’influsso dello Spirito Santo. Il percorso di rinnovamen-
to, inoltre, ha un aspetto paradossale poiché è segnato dalla Croce; può essere un 
processo sofferto, doloroso, ma è sempre ispirato dall’alto e ha un lieto fine29. Dalla 
dimensione storica proviene la possibilità di purificazione della Chiesa e non soltanto 
di una riforma o di una purificazione dei suoi membri (cfr. LG nn. 8 e 48). Il rinno-
vamento coinvolge le modalità di evangelizzazione e una serie di aspetti più o meno 
istituzionali in cui la volontà salvifica di Dio e la risposta dell’uomo si incontrano.

Il termine “riforma” compare anche in modo esplicito nei testi del Concilio in 
un contesto molto vicino al rinnovamento: «siccome ogni rinnovamento della Chiesa 
(Conc. Lat. V, Sess. XII, Cost. Constituti: Mansi 32,988bc) consiste essenzialmente 
in una fedeltà più grande alla sua vocazione, esso è senza dubbio la ragione del mo-
vimento verso l’unità. La Chiesa peregrinante è chiamata da Cristo a questa continua 
riforma di cui, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno. Se dunque 
alcune cose, sia nei costumi che nella disciplina ecclesiastica ed anche nel modo di 
enunziare la dottrina – che bisogna distinguere con cura dal deposito vero e proprio 
della fede – sono state osservate meno accuratamente, a seguito delle circostanze, 
siano opportunamente rimesse nel giusto e debito ordine»30.

Come nel testo di LG n. 9 che abbiamo appena riportato in nota, il rinnovamento 
qui indicato è inteso come fedeltà della Chiesa a Dio e, perciò, come un’azione che 
porta la Chiesa a somigliare di più al progetto di Dio. La riforma, invece, è situata 
nell’ambito della Chiesa pellegrina e, più precisamente, in tutto ciò che riguarda la 
sua dimensione istituzionale. In quanto istituzione umana, la Chiesa ha bisogno di 
riforme durante tutto il suo percorso terreno, fino alla consumazione finale. È inte-
ressante considerare che, ancora una volta, la riforma non viene associata prevalen-
temente al peccato né alla santità. Essa viene associata piuttosto ad una mancanza 
di adattamento o ad una trascuratezza nelle consuetudini, nei modi di trasmettere 
la fede o nella morale (minus accurate servata fuerint, secondo il testo latino). Per il 
Concilio sembra che la riforma sia una caratteristica della Chiesa pellegrinante, sem-
pre presente e legata alla sua dimensione istituzionale.

Inoltre, la riforma è intesa dal Concilio come condizione che favorirà il rinno-
vamento interiore e spirituale, la santità interiore della Chiesa e la sua unione con 

29	 «Ad universas regiones extenenda, in historiam hominum intrat, dum tamen simul tempora et fines 
populorum transcendit.

 
Per tentationes vero et tribulationes procedens Ecclesia virtute gratiae Dei sibi 

a Domino promissae confortatur, ut in infirmitate carnis a perfecta fidelitate non deficiat, sed Domini 
sui digna sponsa remaneat, et sub actiones Spiritus Sancti, seipsam renovare non desinat, donec per 
crucem perveniat ad lucem, quae nescit occasum», Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen gen-
tium (21-XI-1964), n. 9, in EV 1/310.

30	 Concilio Vaticano
 
II, Decr. Unitatis Redintegratio (21-XI-1964), n. 6, in EV 1/520.
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(rlsto. Una volta ragglunta tale crescıta interlore, 1a ritorma anche vista (G)183{° CO11-

dizione tondamentale perche 1a Chiesa LO svolgere 1a {{l inissione (Gv 17,19)51
Questo significa che 1a rtitorma ha (G)1R{5 ine 1a Santıta C, soltanto rTamıte C55Sd, 1aODTLUN7 fecondita missionarl1a>2.

Quindi, secondo ı] Vaticano INl 1a rtiforma ı] Mnnovamento 110  - SO110 SINON1MI1
110  - SOL10 neanche 1n Opposizlone fra loro; hanno ampbiti alquanto diversi, SOL10

collegati. SS1 sembrano poggiare tre pilastri principali. DI1ImMO 1a sOstanz]lale
identita della Chiesa lungo 1a stor1a O, detto 1n altro modo, ı] MnnNOovamento signift-

edeltäa C, dunque, l’indetettibilita della Chiesa 10  — viene COMMDIOMECSSA dalla rifor-
delle Ist1tuz10n1. secondo 1a vocazlone la plena realizzazione de] nistero

ecclesiale propria d 1a Chiesa pellegrinante. N] ı] IMOTfOTEe che spinge 1a
Santıta ı] compimento della missionNe: KW 1a bussola della rtiforma continua
della Chiesa 1n C100 che riguarda s { 1  ( elemento 110; KW l’anima de]l MN-
OVAamMenNntTO interlore che, 1n definitiva, la fa somigliare Dio 1a di
Sant]ı peccatorI1 nella Chiesa che cammına 0gg1 sulla (  a; tale s1tuazlione DIOVOCAa 1n
KW IMOoviImentoao di purificazione di rtnnOovamento interlore che, necessarlo, 1a
spinge acl 2710111 di rtitorma DCL ragglungere un magg10re ımıta CO  — (Je8

L’idea di Chiesa OM realta complessa (LG 8) che 91a unılita DIio
ALICOTLA pellegrina sulla (  a, CO  — Sant]ı peccatorl, visıbile invisibile, ha alutato ad
arricchire ’ambito de] discorso sulla rtiforma ı] rtinnovamento. I} rtnnOovamento 1a
realta principale alla quale ı] Conecilio fa rlferimento quando parla della Chiesa nella
{{l olobalita, realta che cammına sulla di OSSCTC fedele s { 1  ( Signore.
Questa edeltäa riguarda l’identita originarla della Chiesa, 1a {{l vVOocazlone alla Santıta
definitiva la continua realizzazione della iMissione salvifica 1n ognl! DO La rifor-
112 invece, ı] ermine che viene preferito quando 61 fa rferimento quegli elementi
umanı specificamente istituzlonali della Chiesa che hanno bisogno di una ura di

iIntervento CONCrETO, “1splrato A “tendente verso” ı] Mnnovamento DIU generale
della Chiesa. Quindi, secondo ı] Concilio, 61 DUO parlare d rtnnOovamento di ritorma
nella Chiesa della Chiesa poiche 110  - SO110 1n Opposizlone dialettica ira di loro,
OCCOLLE ene CONTO della differenza di ambiti 1n Cul Padri conciliarı hanno voluto
implegare cl1ascun erm1ine. (Jtre quanto detto, 1a “purificazione” anche ter-
mine che ı] Concilio 2SSOC1LA 10  — solo alla de]l cristi1anı peccatorI1 (LG, 8),

anche al Mnnovamento della Chiesa. In QqUESTO C1150, ermine “purificazione”
preferito dall’assise DCI rispondere al tconOoscImenta degli error/l, delle 11A4ANCAall-

51 Cir. PAOLO VL, DISCOFSO d’apertura del SECONdO beriodo del Concilio VaLlticCano F} (29-1X-1963), AAS
1963) 846: BOSCH, I3 DAalor DFOSFAMAdLICO de Ia santidad, C1t., 205s

52 Per alcuni autor1 Qquesta finalitä tuttı Ocument]! concihari, cfr. BOSCH, I3 DAalor DVO-
IYAMAÄLICO de Ia santidad, C1t., 192-197 Sulla SLTESSA linea tFOov1amo (‚ongar nel s [ 10 secondo princ1p10 A
ritorma della Chiesa, In Vrate et Jausse YEfOrME) Journet (quando 1 riferisce all’azione del orandı Ssantı
nella Chiesa COLILNC A rinnovamento).
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Cristo. Una volta raggiunta tale crescita interiore, la riforma è anche vista come con-
dizione fondamentale perché la Chiesa possa svolgere la sua missione (Gv 17,19)31. 
Questo significa che la riforma ha come fine la santità e, soltanto tramite essa, la 
fecondità missionaria32.

Quindi, secondo il Vaticano II la riforma e il rinnovamento non sono sinonimi ma 
non sono neanche in opposizione fra loro; hanno ambiti alquanto diversi, ma sono 
collegati. Essi sembrano poggiare su tre pilastri principali. Il primo è la sostanziale 
identità della Chiesa lungo la storia o, detto in un altro modo, il rinnovamento signifi-
ca fedeltà e, dunque, l’indefettibilità della Chiesa non viene compromessa dalla rifor-
ma delle istituzioni. Il secondo è la vocazione verso la piena realizzazione del mistero 
ecclesiale propria di tutta la Chiesa pellegrinante. Essa è il motore che spinge verso la 
santità e verso il compimento della missione; essa è la bussola della riforma continua 
della Chiesa in tutto ciò che riguarda il suo elemento umano; essa è l’anima del rin-
novamento interiore che, in definitiva, la fa somigliare a Dio. Il terzo è la presenza di 
santi e peccatori nella Chiesa che cammina oggi sulla terra; tale situazione provoca in 
essa un movimento di purificazione e di rinnovamento interiore che, se necessario, la 
spinge ad azioni di riforma per raggiungere una maggiore unità con Gesù.

L’idea di Chiesa come realtà complessa (LG n. 8) che è già unita a Dio ma è 
ancora pellegrina sulla terra, con santi e peccatori, visibile e invisibile, ha aiutato ad 
arricchire l’ambito del discorso sulla riforma e il rinnovamento. Il rinnovamento è la 
realtà principale alla quale il Concilio fa riferimento quando parla della Chiesa nella 
sua globalità, realtà che cammina sulla terra e cerca di essere fedele al suo Signore. 
Questa fedeltà riguarda l’identità originaria della Chiesa, la sua vocazione alla santità 
definitiva e la continua realizzazione della missione salvifica in ogni epoca. La rifor-
ma, invece, è il termine che viene preferito quando si fa riferimento a quegli elementi 
umani e specificamente istituzionali della Chiesa che hanno bisogno di una cura o di 
un intervento concreto, “ispirato a” o “tendente verso” il rinnovamento più generale 
della Chiesa. Quindi, secondo il Concilio, si può parlare di rinnovamento e di riforma 
nella Chiesa e della Chiesa poiché non sono in opposizione dialettica tra di loro, ma 
occorre tener conto della differenza di ambiti in cui i Padri conciliari hanno voluto 
impiegare ciascun termine. Otre a quanto detto, la “purificazione” è anche un ter-
mine che il Concilio associa non solo alla presenza dei cristiani peccatori (LG, n. 8), 
ma anche al rinnovamento della Chiesa. In questo senso, il termine “purificazione” è 
stato preferito dall’assise per rispondere al riconoscimento degli errori, delle mancan-

31	 Cfr. Paolo VI, Discorso d’apertura del secondo periodo del Concilio Vaticano II (29-IX-1963), in AAS 55 
(1963) 846; V. Bosch, El valor programático de la santidad, cit., 208s.

32	 Per alcuni autori questa finalità è presente in tutti i documenti conciliari, cfr. V. Bosch, El valor pro-
gramático de la santidad, cit., 192-197. Sulla stessa linea troviamo Congar (nel suo secondo principio di 
riforma della Chiesa, in Vraie et fausse réforme) e Journet (quando si riferisce all’azione dei grandi santi 
nella Chiesa come opera di rinnovamento).
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de]l peccatı de]l ecr1ist1anı. Kinnovamento, ritorma purificazione hanno, dunque,
una correlazione ira loro radicata nell’idea d Chiesa dal Concilio:
StOr1C0 che cammına 1a consumazlone Ainale 51 DUO concludere che Vaticano Artıcol|1L, raccogliendo migliori sforzi de]l MOoviment] di Mnnovamento teologico degli annnı
precedenti, C1 ha presentato una idea di Chiesa che ha sSusc1tato una riflessione molto
aperta promettente s11] MnnNOovamento la ritorma della Chiesa.

periodo postconciliare: la ritorma intesa all’internoa
di un  %] Chiesa SCHMIDTIC rinnOovata

Nel] PI1Imo periodo postconciliare l’idea dominante di Chiesa CTa quella d Popolo
di Dio, guardata SCHIDIC DIU da una prospettiva trOpPpO sociologica Oorizzontale.
L’applattimento dell’immagine preferita dal Concilio ha AVUTO (G)1R{5 COMNSCSUCNZA
una confusione tra le diverse dimensioni della Chiesa. In pratıica, 61 verificava una

riduzione de]l s { 1  ( aSPeETtLO DIU soprannaturale che venıva identificato CO  — le aspıra-
Zz1011 immanent] al mondo, rendendo l’identita della Chiesa dipendente dalla
stor1a, da]l segn1 de]l temp1 indicati dalla sociologia dallo SpIrlto de]l popoli. Anche

ı] Concilio VV implegato ı] ermmine “"“rnnovamento” 1n coNNesslONeEe CO  - 1a di
imenslone soprannaturale della Chiesa ı] ermine “ritorma” CO  - le 271011 CONCTETE
nell’ambito istituzionale 110, 1a trasformazione Oorlzzontale dell’idea di Chiesa
negli ann] postconciliari pOrtO ad una tacıta sOovrapposizione de]l due erm1nı. In CO11-

Creto, 61 DECNSAaVa che ’a7ione tformatrice avrebbe 1a Chiesa 1n sintonla CO  — ı]
mondo di allora.

C‚on ı] DAssSarc de]l 11 1a complessitä di tale “rinnovamento”
51 cCOomMInNclava capıre che (} 110  - DOTEVAa dipendere solo dalle idee 1n ALLO
ALLFAaVeTrsSO 2710111 rtitormiste perche bisognava ene CONTO di tutt1 oli elementi che
qualificano 1a storlıc1ıta della Chiesa (G)1R{5 Istituzlone OCCOLLEVA ene CONTO
della dialettica tra SPIrtO Istituzlione. In tre parole, 61 considerava rtitormista
IMOoviImentoao dello SpIr1to mentfre l’aspetto StOr1C0 istituzlionale CTa 1a inaterl1a inerte

alquanto resistente all’azione dello SpI1rito, identificate SPCSSO nelle vecchie abitu-
dini mentalitä33. Questa reazlone alle ditficoltä TOVALE INOSITAaVa una prospettiva
dialettica ditficile da armon1lzzare CO  — ı] nmistero ecclesiale, 'OSs1 OM 5 () CTa

proclamato durante ı] Vaticano INl C, DCL un’altra Vvla, confermava l’identificazione ira
rtinnovamento titorma.

55 Cir. MUÜLLER („REINACHER, Editoriale, Conecilium 1972) 18-19; alcuni autor1 che 1
considerano rappresentantı della teologia della liberazione latinoamericana possibile TOvare
bostazlıone che guarda C ()I11 DIU ottimısmoa alla forza delle idee PEI la ritorma della Chiesa.
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ze e dei peccati dei cristiani. Rinnovamento, riforma e purificazione hanno, dunque, 
una correlazione tra loro radicata nell’idea di Chiesa proposta dal Concilio: soggetto 
storico che cammina verso la consumazione finale. Si può concludere che il Vaticano 
II, raccogliendo i migliori sforzi dei movimenti di rinnovamento teologico degli anni 
precedenti, ci ha presentato una idea di Chiesa che ha suscitato una riflessione molto 
aperta e promettente sul rinnovamento e la riforma della Chiesa.

3. Il periodo postconciliare: la riforma intesa all’interno
di una Chiesa sempre rinnovata

Nel primo periodo postconciliare l’idea dominante di Chiesa era quella di Popolo 
di Dio, guardata sempre più da una prospettiva troppo sociologica e orizzontale. 
L’appiattimento dell’immagine preferita dal Concilio ha avuto come conseguenza 
una confusione tra le diverse dimensioni della Chiesa. In pratica, si verificava una 
riduzione del suo aspetto più soprannaturale che veniva identificato con le aspira-
zioni umane immanenti al mondo, rendendo l’identità della Chiesa dipendente dalla 
storia, dai segni dei tempi indicati dalla sociologia e dallo spirito dei popoli. Anche 
se il Concilio aveva impiegato il termine “rinnovamento” in connessione con la di-
mensione soprannaturale della Chiesa e il termine “riforma” con le azioni concrete 
nell’ambito istituzionale e umano, la trasformazione orizzontale dell’idea di Chiesa 
negli anni postconciliari portò ad una tacita sovrapposizione dei due termini. In con-
creto, si pensava che l’azione riformatrice avrebbe messo la Chiesa in sintonia con il 
mondo di allora.

Con il passare del tempo, emergeva la complessità di un tale “rinnovamento”. 
Si cominciava a capire che esso non poteva dipendere solo dalle idee messe in atto 
attraverso azioni riformiste perché bisognava tener conto di tutti gli elementi che 
qualificano la storicità della Chiesa come istituzione umana e occorreva tener conto 
della dialettica tra spirito e istituzione. In altre parole, si considerava riformista il 
movimento dello spirito mentre l’aspetto storico e istituzionale era la materia inerte 
o alquanto resistente all’azione dello spirito, identificate spesso nelle vecchie abitu-
dini e mentalità33. Questa reazione alle difficoltà trovate mostrava una prospettiva 
dialettica difficile da armonizzare con il mistero ecclesiale, così come esso era stato 
proclamato durante il Vaticano II e, per un’altra via, confermava l’identificazione tra 
rinnovamento e riforma.

33	 Cfr. A. Müller – N. Greinacher, Editoriale, in Concilium 3 (1972) 18-19; in alcuni autori che si 
considerano rappresentanti della teologia della liberazione latinoamericana è possibile trovare una im-
postazione che guarda con più ottimismo alla forza delle idee per la riforma della Chiesa.
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La fase postconciliare de] pontificato di Paolo VI dominata dal desiderio
d tiformare 1a Chiesa C, infatti, SO110 ALLUATEe molte ritorme. 51 DECNSAaVa allora,
110  - che la rtiforma della Chiesa 10  — dovesse limitarsi ad semplice migliora-ODTLUN7 ENTO (O adattamento) di C10 che 914 esisteva. Tuttavia, alcuni rtenevano necessarlo
intraprendere una “rcostruzlone” della Chiesa partıre de]l Concilio. Altri hanno
addirittura 1impostato 1a rtorma (G)1R{5 una tcostruzlone olobale della Chiesa, poiche
ı] Vatlicano Il VV fatto aggliornamento altrettanto olobale di KNYZE S1 discuteva
ı] 11S5O de] Mnnovamento fosse l’alquanto ambigua “apertura al mondo” O, pluttosto,
1a edeltäa Dio>4

Nel] magistero di Paolo VI trov1amo una decisa spinta ı] rtinnovamento della
Chiesa partıre dalla ftondamentale cosclenza della di (Lrsto dello Spirito
Santo 1n C5Sd, da una cosclenza inissionarıa caratter1zzata da una magg1i0re DrOSs1-
mıta dialogica CO  - l’uomo CO  — ı] mondoa moderno. Per lui OCCOLLEVA una magg10re
cosclenza de] nistero della vVOocazlone della Chiesa: esli considerava questa COsclen-

de] nmistero ecclesiale Mnnovamento spirituale che doveva necessarlamente AL-

tingere dalle fonti della tracdizione vivente della Chiesa. OMmMe Dassagg10 SUCCESSIVO,
ı] Papa incoragglava ad intraprendere Mnnovamento pIU pratico, CaNON1CO, DECL
S1NO aASscCet1CcO. Egli rteneva che quest’ultimo DOTESSE favorire la Onformazione della
Chiesa C10 che KW CTa chiamata ad GSSCTE secondo O avrebbe dovuto dare
(G)1R{5 frutto una magg10re conformazione della Chiesa CO  - C100 di CUul CTa DIU cOosclente
dopo ı] PI1Imo O Infine, ı] O riguardava 1a iMissione evangelizzatrice,
sviluppata secondo ı] dialogo (all’interno della Chiesa, CO  - fratelli 110  - 1n plena
imunlone CO  - 1a Chiesa Cattolica, CO  - 110  - battezzati, CO  — coloro che 10  — credono 1n
DIio, CO  - 1a cultura, l’arte, eCcC.).

I} rtinnovamento specificamente nel secondo O indicato VV

(G)1R{5 obbiettivo 1a contormazione della Chiesa pellegrinante CO  — l’immagine voluta
da (Lrsto DCI RRI 61 CEICAaVa agıre secondo ’essere. Per raggl1ungere tale obietti-
V OCCOLLEVA 1a purificazione di C10 che 110  - alutava 1a Chiesa IMOSTIrare (rIsto agli
uOominl, la ritorma di C100 che GTA Ormal inutile fuor!] luogo. Ed GTA anche NneCcessarlo
cogliere meglio ı] nmistero ecclesiale, ALLFAaVeTrsSO rtinnovamento spirituale che partı-

dalle fonti della Rivelazione. Quindi, 1a rtiforma 10  — CTa intesa OM tvoluzione
Ootftfura CO  - le tradizion!: C5Sd, infatti, CTa letta alla luce de]l inmistero eccClesiale della

54 Una eritica A Henr1 de Lubarc coloro che, insoddisfatt! dell’agg1iornamento intrapreso dopo C(on
cilio, volevano ULla ritondazione della Chiesa ULla teologia totalmente 1 DUO TOvare In
LUBAC, Brief (‚ atechesis Nature and (IFaACEe, San Franecisco 1924, 25 Per ’arcivescovo A ( ‚racovlia
Karaol Woltyta, COINEC ET Paolo VL, Coneilio L1°  - 1 C114u A CONTLENUTLO della fede:
quindi, C114 alquanto ditficile PENSAIC ULla ritorma totale della Chiesa tondandosi soltanto CS50,
cr. WOITYLA, He fonti del HINNODAMeENTO. Studto sullattuazione del Concilio VAaLICano H, (.ltta de]
Vatlcano 1L%8L1, 38 PAOLO VIÜ, [Tdienza generale), In Insegnamentt Ad: Paolo VI, vol LV, (.ltta
de] Vatlcano 1966, 698-699; DIU A rFEeCENTE, nella STESSA linea, cftr. KASPER, (WiSt e futuro Aella C,htesa,

Kegno-DocumentI 1 2012) G52-658
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La fase postconciliare del pontificato di Paolo VI è stata dominata dal desiderio 
di riformare la Chiesa e, infatti, sono state attuate molte riforme. Si pensava allora, 
non a torto, che la riforma della Chiesa non dovesse limitarsi ad un semplice migliora-
mento (o adattamento) di ciò che già esisteva. Tuttavia, alcuni ritenevano necessario 
intraprendere una “ricostruzione” della Chiesa a partire del Concilio. Altri hanno 
addirittura impostato la riforma come una ricostruzione globale della Chiesa, poiché 
il Vaticano II aveva fatto un aggiornamento altrettanto globale di essa. Si discuteva se 
il senso del rinnovamento fosse l’alquanto ambigua “apertura al mondo” o, piuttosto, 
la fedeltà a Dio34.

Nel magistero di Paolo VI troviamo una decisa spinta verso il rinnovamento della 
Chiesa a partire dalla fondamentale coscienza della presenza di Cristo e dello Spirito 
Santo in essa, e da una coscienza missionaria caratterizzata da una maggiore prossi-
mità dialogica con l’uomo e con il mondo moderno. Per lui occorreva una maggiore 
coscienza del mistero e della vocazione della Chiesa; egli considerava questa coscien-
za del mistero ecclesiale un rinnovamento spirituale che doveva necessariamente at-
tingere dalle fonti della tradizione vivente della Chiesa. Come passaggio successivo, 
il Papa incoraggiava ad intraprendere un rinnovamento più pratico, canonico, e per-
sino ascetico. Egli riteneva che quest’ultimo potesse favorire la conformazione della 
Chiesa a ciò che essa era chiamata ad essere. Il secondo passo avrebbe dovuto dare 
come frutto una maggiore conformazione della Chiesa con ciò di cui era più cosciente 
dopo il primo passo. Infine, il terzo passo riguardava la missione evangelizzatrice, 
sviluppata secondo il dialogo (all’interno della Chiesa, con i fratelli non in piena co-
munione con la Chiesa Cattolica, con i non battezzati, con coloro che non credono in 
Dio, con la cultura, l’arte, ecc.).

Il rinnovamento – trattato specificamente nel secondo passo indicato – aveva 
come obbiettivo la conformazione della Chiesa pellegrinante con l’immagine voluta 
da Cristo per essa: si cercava un agire secondo l’essere. Per raggiungere tale obietti-
vo, occorreva la purificazione di ciò che non aiutava la Chiesa a mostrare Cristo agli 
uomini, la riforma di ciò che era ormai inutile o fuori luogo. Ed era anche necessario 
cogliere meglio il mistero ecclesiale, attraverso un rinnovamento spirituale che parti-
va dalle fonti della Rivelazione. Quindi, la riforma non era intesa come rivoluzione o 
rottura con le tradizioni; essa, infatti, era letta alla luce del mistero ecclesiale e della 

34	 Una critica di Henri de Lubac a coloro che, insoddisfatti dell’aggiornamento intrapreso dopo il Con-
cilio, volevano una rifondazione della Chiesa e una teologia totalmente nuova si può trovare in H. de 
Lubac, A Brief Catechesis on Nature and Grace, San Francisco 1984, 251. Per l’arcivescovo di Cracovia 
Karol Wojtyła, come per Paolo VI, il Concilio non si era occupato di tutto il contenuto della fede; 
quindi, era alquanto difficile pensare a una riforma totale della Chiesa fondandosi soltanto in esso, 
cfr. K. Wojtyła, Alle fonti del rinnovamento. Studio sull’attuazione del Concilio Vaticano II, Città del 
Vaticano 1981, 38; Paolo VI, Udienza generale (12-I-1966), in Insegnamenti di Paolo VI, vol. IV, Città 
del Vaticano 1966, 698-699; più di recente, nella stessa linea, cfr. W. Kasper, Crisi e futuro della Chiesa, 
in Il Regno-Documenti 21 (2012) 652-658.
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viviflicante di (rIsto dello Spirito Santo nella Chiesa. In tre parole, forse
DIU tipiche dell’epoca, ı] VPESSOUFKFCEHZEHT l’aggiornamento 10  — 110 MOoviment] OPDO
st1 ira loro, ı] prımo CTa 1a condizione DCI MmMetftfere 1n ALLO ı] secondo3> Artıcol|Anche divers] teologi hanno fconOoscIuto durante oli annnı 70 che INNOVA-
CNTO, l’adattamento, l’aggiornamento la rtiforma 10  — 110 SInONIMNI, tendevano
acl usarlıi (G)1R{5 tali Per loro, test1 de]l Concilio 10  — offrivano indicazion] DCI poterlji
distinguere ne DCT individuarne 1a specificitä?®©, Alcuni autor1l hanno preferito SUAL-
dare tali erm1inı partıre dallo ODO pastorale de] Concilio, considerato da loro
OM azlone che riguardava oli aspett1 centrali dell’essere della nMissione della Chie

Dunque, DCI ess]1 tali erm1inı rappresenTavano inoment] specifici 1n Cul la Chiesa
avrebbe manifestato di VT 1a s1tuazlione precedente al Vaticano I Questa
prospettiva DO dialettica 110  - alutava scoprire lo interlore della
Chiesa, quale salvifica di Dio nella stor1a degli uOoMmMInI, mMetftfeva 1n evidenza
ı] ermmıne “ritorma” SCAapIto de]l erm1inı “rinnovamento” "agglornamento >7

In QqUESTO amna, COMDAIEC ı] libro de]l cardinale AFrC1VESCOVO di („racovla: TIe
fonti del YINNODAMENTO. Studio sullattuazione del Concilio Valicano IT In (} ı] C  -
le auspicava che l’idea gulda dell’attuazione «del Vaticano Il S12 quella che intende ı]
rtinnovamento intrapreso dal Concilio (G)1R{5 una stOrı1ca dell’autorealizzazione
della Chiesa». In segulto, esli splegava che, durante ı] Concilio, 1a Chiesa VV LC1L-

17z7ato 110  - soltanto una riflessione STESSA,; anche (G)1R{5 voleva realizzare
sStEessq3® (1 incide direttamente aul tema 1n questione, poiche secondo cardinale

Wojtyla, 110  - CTa possibile ’essere la inMissione della Chiesa. I} ira
AaLura inlissione della Chiesa u12  ® de]l tem1 che ST V’eneciclica Ecclesiam
SA d Paolo VI ı] s {  ( magıstero posterlore, ed tema che sfica V’ecclesiologia
ALICOTLA Oggl: da una “{l adeguata impostazione 61 desumeono COMNSCSUCNZE dirette DCI
ı] rtinnovamento 1a rtiforma della Chiesa.

(Oltre C1O, ı] libro affermava chiaramente che 10  — possibile DENSAIC alla Chiesa
11 legarla Dio alla Salve77a. L/’arclvescCOvO d ( .racovla 1a dottrina

5 Cir. UGENTI, La Chtesa deit fempt NUODL H HNNODAMeENTO Adella ( AIeSsd nel HMAGISEEFO Adi Paolo VI, (..lttä
de] Vatlcano 1985, Af-[{2 215-Z2Z2U: qualche AaUTLOTE mMtiene che l’idea A Mnnovamento A Paolo VI S14
DIU ampıla A quella che 1 alcuni branı A Lumen SENLTIUM, berche volte 665541 viene assıimilata
alla riforma: cftr. (LAPAPE, La santidad de Ia Iolesta el MAGISTENLO de Pabhlo I3 influro del Concilio
VaLlticCano F} de Ia YCEHODACION teolögica de eDOCA, Diss., Pont Unıv. della Santa (Lroce, KRoma ZU10,
214-219

51 DUO McONOsSCeTE che Padri eoneciliarı hanno attriıbuito diversi significati quest1 term1nl, tuttavla,
anche CIO che esiste tendenza ad Mnnovamento PEI la Chiesa ritorma PEI oli aspett1 Istitu-
zionalı. Per ulterior1 dettagli rimandiamos alla sez10ne riguardante l Coneilio.

57 51 veda, ad esemp10 V  7 BALTHASAR, SDIMTUS (Lreator, Bresc1la 197/0, {/3; 1 ANGORRA, Rıforma
(voce) (‚ALABRESE (JOVYRET PIAZZA (edd.) DI7IONAYLO dt Ecclestologta, KRoma ZU10, 1206
Cir. WOITYLA, Alle fontt del HNNODAMeENTO. Studto sull’attuazione del COncilio VaLiIcano H, (..lttä de]
Vatlicano 1L9°äL, L5: la citazlione della SLTESSA bagına (’edizione originale de] 1972
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presenza vivificante di Cristo e dello Spirito Santo nella Chiesa. In altre parole, forse 
più tipiche dell’epoca, il ressourcement e l’aggiornamento non erano movimenti oppo-
sti tra loro, il primo era la condizione per poter mettere in atto il secondo35.

Anche se diversi teologi hanno riconosciuto durante gli anni ’70 che il rinnova-
mento, l’adattamento, l’aggiornamento e la riforma non erano sinonimi, tendevano 
ad usarli come tali. Per loro, i testi del Concilio non offrivano indicazioni per poterli 
distinguere né per individuarne la specificità36. Alcuni autori hanno preferito guar-
dare tali termini a partire dallo scopo pastorale del Concilio, considerato da loro 
come azione che riguardava gli aspetti centrali dell’essere e della missione della Chie-
sa. Dunque, per essi tali termini rappresentavano momenti specifici in cui la Chiesa 
avrebbe manifestato di aver superato la situazione precedente al Vaticano II. Questa 
prospettiva – un po’ dialettica – non aiutava a scoprire lo spessore interiore della 
Chiesa, quale presenza salvifica di Dio nella storia degli uomini, e metteva in evidenza 
il termine “riforma” a scapito dei termini “rinnovamento” o “aggiornamento”37.

In questo panorama, compare il libro del cardinale arcivescovo di Cracovia: Alle 
fonti del rinnovamento. Studio sull’attuazione del Concilio Vaticano II. In esso il presu-
le auspicava che l’idea guida dell’attuazione «del Vaticano II sia quella che intende il 
rinnovamento intrapreso dal Concilio come una tappa storica dell’autorealizzazione 
della Chiesa». In seguito, egli spiegava che, durante il Concilio, la Chiesa aveva rea-
lizzato non soltanto una riflessione su se stessa, ma anche su come voleva realizzare 
se stessa38. Ciò incide direttamente sul tema in questione, poiché secondo il cardinale 
Wojtyła, non era possibile separare l’essere e la missione della Chiesa. Il rapporto tra 
natura e missione della Chiesa è uno dei temi che strutturava l’enciclica Ecclesiam 
suam di Paolo VI e il suo magistero posteriore, ed è un tema che sfida l’ecclesiologia 
ancora oggi; da una sua adeguata impostazione si desumono conseguenze dirette per 
il rinnovamento e la riforma della Chiesa.

Oltre a ciò, il libro affermava chiaramente che non è possibile pensare alla Chiesa 
senza legarla a Dio e alla salvezza. L’arcivescovo di Cracovia assumeva la dottrina 

35	 Cfr. A.
 
Ugenti, La Chiesa dei tempi nuovi. Il rinnovamento della Chiesa nel magistero di Paolo VI, Città 

del Vaticano 1983, 47-72 e 213-220; qualche autore ritiene che l’idea di rinnovamento di Paolo VI sia 
più ampia di quella che si trova in alcuni brani di Lumen gentium, perché a volte essa viene assimilata 
alla riforma; cfr. E. Capapé, La santidad de la Iglesia en el magisterio de Pablo VI. El influjo del Concilio 
Vaticano II y de la renovación teológica de su época, Diss., Pont. Univ. della Santa Croce, Roma 2010, 
214-219.

36	 Si può riconoscere che i Padri conciliari hanno attribuito diversi
 
significati a questi termini, tuttavia, è 

anche vero che esiste una tendenza ad usare rinnovamento per la Chiesa e riforma per gli aspetti istitu-
zionali. Per ulteriori dettagli rimandiamo supra, alla sezione riguardante il Concilio.

37	 Si veda, ad esempio H. U.
 
von Balthasar, Spiritus Creator, Brescia 1970, 73; G. Tangorra, Riforma 

(voce), in G. Calabrese – P. Goyret – O. Piazza (edd.), Dizionario di Ecclesiologia, Roma 2010, 1206.
38	 Cfr. K.

 
Wojtyła, Alle fonti del rinnovamento. Studio sull’attuazione del Concilio Vaticano II, Città del 

Vaticano 1981, 13; la citazione è della stessa pagina (l’edizione originale è del 1972).



uafe ecclestiologia DUO SErVIre a} HANNOVaMentO Ha ( hıesan

conciliare sulla Chiesa (G)183{° Popolo di Dio, SCSNALO dalla comunNlonNe verticale CO  —

le tre Persone divine dall’attenzione all’uomo di Ogn1 DO JI rattava, inoltre, de]l
CAarattere StOr1C0 della cosclenza della Chiesa riguardo C100 che KW C, C100 che KWYZIODTLUN7 chiamata fare C100 che RNa Sara alla ine Secondo lui, questa cOosclenza ecclesiale
alla PNG de] rinnovamento, quale dipende da RRI

I} cardinale Wojtyla vedeva anche ı] Mnnovamento OM frutto di siudizio
che 1a Chiesa tormulava nel contronti de]l s { 1  ( nel mondo. Qul rentrano le
infedeltä de]l cristlanı 1a edeltäa della Chiesa S5ignore nel DAassato nel
cfr G5, 43), nonche 1a maturazlione della Chiesa ne] modo di realizzare SUO1 ran
porti CO  - ı] mondo. QÜuesto vuol dire che nel pensiero dell’arcivescovo d ( .racovla ı]
rtinnovamento partıva, (G)1R{5 1n Paolo VI, dall’autocoscienza della Chiesa, la quale CTa

caratter1izzata dall’elemento teo-logico dall’elemento storico-salvifico. All’interno d
questa cosclenza storıca che frutto della fede 1n DIio egli valutava ı] PDECCALO le
limitazion!1 de]l erist1anı??.

Anche (Longar ha della ritorma della Chiesa negli ann] postconciliarl. Egli
ha SEegUltO 1a scelta de]l Vaticano INl che abbiamo VIStO precedentemente, ricordando 1a
necessita di un rtitorma delle Strutture, della vita di fede, Cul esli collegava
direttamente alla di una buona vita spirituale. Infatti, DCL ı] domenicano
francese ı] Mnnovamento spirituale de]l ecrist1ano doveva andare di parı O CO  — 1a
ritorma pastorale CanOoNICA. Riconosceva una Ce contftusione dopo la celebrazione
dell’assise 1a rteneva una reazlone naturale dopo molti secoli d rigiditä di rifor-

che 110 ALLUATEe dall’alto ı] basso. Pı che avvlare ı] ImOoviImentoa OPpOSTO,
egli TODONCVA di ene dato essenz1lale nella stor1a della Chiesa: 1ESSUNAa

ritorma CTa portata compimento 11 coinvolgere tutt1 ecrist1anı. Le “{ 1C idee
sem brano andare molto 1n linea CO  — ”’antica tradizione, secondo 1a quale 1a ritorma
CTIA, anzıtutto, una tl-formazione spirituale dell’uomo40.

Durante ı] periodo analizzato finora, constatl1amo che nel discorsi teologi-
C1 CTa l’idea d una rtiforma unlita tconOosclImento de] PDECCALO (attuale
StOr1CO) nella Chiesa. Per diversi autorI1, infatti, 1a necessita della rtiforma GTA vista
unltamente al F1conNOoscImentoa de]l DECCALO all’interno della Chiesa. Tale s1tuazlione
GTA INOt1VO di scandalo, allontanava le DEISONC dalla Chiesa, questa CTa la ragione
DCT Cul Ka VV bisogno di OSSCTEC tiformata. Questo modo di guardare alla rtorma
GTA 1n IreTLtfO CO  — ı] tema della Chiesa “sSanta peccatrice”, richiedeva una

vVislione della Chiesa diversa da quella che CTa segulta dall’assise conciliare41. Gi_i

Cir. WOITYLA, Alle fonti del HINNOVAMIENTO, CIt., 1427-159

Cir. (LONGAR, Rinnovamento Aello SDIVILO HfONd dell’istituzione, In Concilium 1972) G65-68
41 Cir. ()’GALLAGHAN, The Haoliness of the Church IM Lumen Grentium, In The Thomist 1988) 693:

KAHNER, H DECCALO nella C,htesa, C1t., SS 429s,, In CUu1 ’autore McOoNOsSCEe che Coneilio Vatılca-
IT uUusa termine santıta imperfetta, McONOsSCE la necessita A herfezione continua nella Chiesa,

L1°  - barla A “C’hiesa beccatriıce ” (‚eretl sostlene che l Coneilio ha S1tuHAato la ritorma In alla
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conciliare sulla Chiesa come Popolo di Dio, segnato dalla comunione verticale con 
le tre Persone divine e dall’attenzione all’uomo di ogni epoca. Trattava, inoltre, del 
carattere storico della coscienza della Chiesa riguardo ciò che essa è, ciò che essa è 
chiamata a fare e ciò che essa sarà alla fine. Secondo lui, questa coscienza ecclesiale è 
alla base del rinnovamento, il quale dipende da essa.

Il cardinale Wojtyła vedeva anche il rinnovamento come frutto di un giudizio 
che la Chiesa formulava nei confronti del suo percorso nel mondo. Qui rientrano le 
infedeltà dei cristiani e la fedeltà della Chiesa al Signore nel passato e nel presente 
(cfr. GS, n. 43), nonché la maturazione della Chiesa nel modo di realizzare i suoi rap-
porti con il mondo. Questo vuol dire che nel pensiero dell’arcivescovo di Cracovia il 
rinnovamento partiva, come in Paolo VI, dall’autocoscienza della Chiesa, la quale era 
caratterizzata dall’elemento teo-logico e dall’elemento storico-salvifico. All’interno di 
questa coscienza storica che è frutto della fede in Dio egli valutava il peccato e le 
limitazioni umane dei cristiani39.

Anche Congar ha trattato della riforma della Chiesa negli anni postconciliari. Egli 
ha seguito la scelta del Vaticano II che abbiamo visto precedentemente, ricordando la 
necessità di una riforma delle strutture, della vita di fede, il cui successo egli collegava 
direttamente alla presenza di una buona vita spirituale. Infatti, per il domenicano 
francese il rinnovamento spirituale del cristiano doveva andare di pari passo con la 
riforma pastorale e canonica. Riconosceva una certa confusione dopo la celebrazione 
dell’assise e la riteneva una reazione naturale dopo molti secoli di rigidità o di rifor-
me che erano attuate dall’alto verso il basso. Più che avviare il movimento opposto, 
egli proponeva di tener presente un dato essenziale nella storia della Chiesa: nessuna 
riforma era stata portata a compimento senza coinvolgere tutti i cristiani. Le sue idee 
sembrano andare molto in linea con l’antica tradizione, secondo la quale la riforma 
era, anzitutto, una ri-formazione spirituale dell’uomo40.

Durante tutto il periodo analizzato finora, constatiamo che nei discorsi teologi-
ci era presente l’idea di una riforma unita al riconoscimento del peccato (attuale o 
storico) nella Chiesa. Per diversi autori, infatti, la necessità della riforma era vista 
unitamente al riconoscimento del peccato all’interno della Chiesa. Tale situazione 
era motivo di scandalo, allontanava le persone dalla Chiesa, e questa era la ragione 
per cui essa aveva bisogno di essere riformata. Questo modo di guardare alla riforma 
era in stretto rapporto con il tema della Chiesa “santa e peccatrice”, e richiedeva una 
visione della Chiesa diversa da quella che era stata seguita dall’assise conciliare41. Gli 

39	 Cfr. K.
 
Wojtyła, Alle fonti del rinnovamento, cit., 142-159.

40	 Cfr. Y.-M.
 
Congar, Rinnovamento dello Spirito e riforma dell’istituzione, in Concilium 3 (1972) 65-68.

41	 Cfr. P.
 
O’Callaghan, The Holiness of the Church in Lumen Gentium, in The Thomist 52 (1988) 693; 

K. Rahner, Il peccato nella Chiesa, cit., 424ss. e 429s., in cui l’autore riconosce che il Concilio Vatica-
no II usa il termine santità imperfetta, riconosce la necessità di perfezione continua nella Chiesa, ma 
non parla di “Chiesa peccatrice”. Cereti sostiene che il Concilio ha situato la riforma in rapporto alla 
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autorl che l’hanno segulta DENSAaVANO che ogn1 rMaffermazione della santıta della Chie
dell’influsso relativo de]l DECCALO 1n RNa GTA modo di fuggire dalla fatica delle

ritorme di relativizzarne l’importanza. Quindi, 61 DUO concludere che ı] dibattito Artıcol|sulle titorme della nella Chiesa CTIA, 1n realtäa, dibattito tra due ViIS10N1 di Chiesa
C, 1n particolare, tra due modi d guardare ı] di DIio CO  - RNa CO  - ı] mondo
1n Cul stor1camente cammına.

1985 2014 V’ecclesiologia ha privilegiato ı] rtnnOovamento spirituale ed 1n -
erlore della Chiesa. SSa lo ha fatto ALEFAaVersSO un magglore considerazione della
dimensione soprannaturale della Chiesa, de]l d quest’ultima CO  — (Lristo,
mettendo 1n evidenza oli aspett1 salvifici trascendenti della {{l inissione. Questo
secondo periodo postconciliare ı] paradigma della Chiesa (G)183{° comunlone

SCONALO da un particolare attenzlone ira 1a COPAIMUNIO SAMCIOYUMA
l’istituzione soclale visıbile della Chiesa®, anche CO  - sfumature polemiche CONITO
coloro che mMmettfevano l’accento s11] tra ’essere 1a inlissione della Chiesa 1n
QqUESTO mondo3.

I} rtnnOovamento della Chiesa viene anche test1mon1aAto dalla vitalita de]l MOoviment]
ecclesiali, sortl1 nella seconda meta de] secolo ridosso de] Concilio Vaticano
L1 La loro forma di comunlone un risposta efficace alla socleta post-moderna
alle famiglie smembrate de] secondo periodo postconciliare. SS1 hanno favorito una

C di cosclenza de]l protagonismo di tutt1 nella inlissione nella vita della Chiesa.
fenomeno ha richiesto richiede utt’ora una continua riflessione teologica, che
nella seconda meta de]l pontificato di sAll (10vannı! Paolo INl offerta, almeno
nel S1101 PrINC1Ip1 ecclesiologici, da alcuni teologi della Chiesa (G)1R{5 “comunlone ” 44
51 tratta di esemp10 di rtnnOovamento che dalla vita cristiana s<Aida V’ec-
cClesiologia spingendola acl ulteriore approfondimento. L’azione di s \411l (10vannı!

econdizione StOrca della Chiesa: cfr. (LERETT, Rıforma Aella Chtiesd UNILA deit CHISTLANE, Verona 19”8),
251-247

A Cir. KASPER, Chiesa rattolica. Essenza-realtd-misstione, Bresc1la ZU12, {2, anche ’autore uUusa le
categorie sacramentali PEI articolare LÜa la cOMUNlLONE A orazla la realtä soclale visibile,
l’idea centrale della S{I1A visione della Chiesa comunionale.

45 Secondo Dulles, Qquesta Aa alcunı esponent1 della teologia de] FENSÖOLTFTLE-
MEHNT che S()L110O tmastı attıvı dopo Coneilio: de Lubac, VC)  - Balthasar Katzinger. Egli
IN considera interessat]ı ad evitare ULla boliticizzazione della Chiesa ULla ritorma guldata Aa brincıpi
manageriali modern!i, hoiche la (l ritorma della Chiesa broviene Aa princ1p1 interlorn spirituali,
1 sviluppa In Uun1l1one L1°  - In opposizione aglı altrıı. [ 10 aVVISO, quest1 autor1 hanno

A ecclesiologia neo-agostin1ana», caratterizzata Aa] primato della orazla, de] soprannaturale, della
dimensione verticale: cfr. DULLES, Half Century of Ecclestology, In Theological Studies 5() 1989)
45 Y_1240

44 Cir. BENTO AVI/T KATZINGER, (}s ZEODLEIHENTOS [gre7ld. Presenca do EsDirtto Esberanca DAa
homens, Lisboa ZU0/, specialmente 31-94, Ove 1 raccolgono due intervent]1 dell’allora cardinale
Katzinger Ul Lema dei moviment] nel 1995 (} ”EODLIIENTI ecclestiali Ia IOrO rollocaziıone teologica) nel
1999 (un dialogo C O)1I1 VeSCOVI presentI In Incontro dal Pontificio Consiglio PEI Laicı).
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autori che l’hanno seguita pensavano che ogni riaffermazione della santità della Chie-
sa o dell’influsso relativo del peccato in essa era un modo di fuggire dalla fatica delle 
riforme o di relativizzarne l’importanza. Quindi, si può concludere che il dibattito 
sulle riforme della e nella Chiesa era, in realtà, un dibattito tra due visioni di Chiesa 
e, in particolare, tra due modi di guardare il rapporto di Dio con essa e con il mondo 
in cui storicamente cammina.

Dal 1985 al 2014 l’ecclesiologia ha privilegiato il rinnovamento spirituale ed in-
teriore della Chiesa. Essa lo ha fatto attraverso una maggiore considerazione della 
dimensione soprannaturale della Chiesa, del rapporto di quest’ultima con Cristo, e 
mettendo in evidenza gli aspetti salvifici e trascendenti della sua missione. Questo 
secondo periodo postconciliare – sotto il paradigma della Chiesa come comunione 
– è segnato da una particolare attenzione al rapporto tra la communio sanctorum e 
l’istituzione sociale e visibile della Chiesa42, anche se con sfumature polemiche contro 
coloro che mettevano l’accento sul rapporto tra l’essere e la missione della Chiesa in 
questo mondo43.

Il rinnovamento della Chiesa viene anche testimoniato dalla vitalità dei movimenti 
ecclesiali, sorti nella seconda metà del secolo XX e a ridosso del Concilio Vaticano 
II. La loro forma di comunione è una risposta efficace alla società post-moderna e 
alle famiglie smembrate del secondo periodo postconciliare. Essi hanno favorito una 
presa di coscienza del protagonismo di tutti nella missione e nella vita della Chiesa. Il 
fenomeno ha richiesto – e richiede tutt’ora – una continua riflessione teologica, che 
nella seconda metà del pontificato di san Giovanni Paolo II è stata offerta, almeno 
nei suoi principi ecclesiologici, da alcuni teologi della Chiesa come “comunione”44. 
Si tratta di un esempio di rinnovamento che parte dalla vita cristiana e sfida l’ec-
clesiologia spingendola ad un ulteriore approfondimento. L’azione di san Giovanni 

condizione storica della Chiesa; cfr. G. Cereti, Riforma della chiesa e unità dei cristiani, Verona 1985, 
237-247.

42	 Cfr. W.
 
Kasper, Chiesa cattolica. Essenza-realtà-missione, Brescia 2012, 72, anche se l’autore usa le 

categorie sacramentali per articolare il rapporto tra la comunione di grazia e la realtà sociale e visibile, 
l’idea centrale della sua visione della Chiesa è comunionale.

43	 Secondo A. Dulles, questa proposta è stata promossa da alcuni esponenti della teologia del
 
ressource-

ment che sono rimasti attivi dopo il Concilio: H. de Lubac, H. U. von Balthasar e J. Ratzinger. Egli 
li considera interessati ad evitare una politicizzazione della Chiesa e una riforma guidata da principi 
manageriali moderni, poiché la vera riforma della Chiesa proviene da principi interiori e spirituali, e 
si sviluppa in unione e non in opposizione agli altri. A suo avviso, questi autori hanno proposto «una 
sorta di ecclesiologia neo-agostiniana», caratterizzata dal primato della grazia, del soprannaturale, della 
dimensione verticale; cfr. A. Dulles, A Half Century of Ecclesiology, in Theological Studies 50 (1989) 
439-440.

44	 Cfr.
 
Bento XVI/J. Ratzinger, Os movimentos na Igreja. Presença do Espírito e Esperança para os 

homens, Lisboa 2007, specialmente 31-94, dove si raccolgono due interventi dell’allora cardinale J. 
Ratzinger sul tema dei movimenti nel 1998 (I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica) e nel 
1999 (un dialogo con vescovi presenti in un incontro promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici).



uafe ecclestiologia DUO SErVIre a} HANNOVaMentO Ha ( hıesan

Paolo 1L, ı] pensiero de] cardinale Katzinger C, DOL, l’insegnamento di Benedetto AVI
hanno CerCcCato di venlire Iincontro questa necessita d crescıta della cComprensione de]l
nmistero ecclesiale.ODTLUN7 Per quanto riguarda concett]1 di “ritorma” "rinnOvamento”, ı] magıstero y{|C -

CESS1IVO Concilio, seguendo 1a falsariga dell’evento conciliare, 110  - ha inteso due
erm1inı (G)1R{5 S1InON1MU. rtinnovamento della Chiesa 61 (G)1R{5 frutto della
risposta personale d ognl! cristi1ano, (8KY2] abituale nella Chiesa pellegrina 1n imarcla

1a y{l plenezza, 1n una dinamica d crescıta della orazla. Per Paolo VI ı] FINNO-
Va|amentO conNnsIiste nell’adeguamento della Chiesa pellegrina disegno divino, CO  —

rnvigOorire delle energlie spirituali 914 1n della Chiesa4> OMmMe nel Concilio,
1a rtiforma pIU legata alla condizione storı1ca ed istituzlionale della Chiesa, che 10  —

alla realta de] DECCALO Rahner) della Santıta ( Arintero e Journet). In Paolo VI MN-
OVAamMenNntTO nella dimensione spirituale d 1n quella istituzlionale 11110 d parı O;
(10vannı! Paolo Il insliste magg10rmente sulla cCONverslone personale CO  — l’aluto della
orazla, OM d Innovamento della Chiesa46 Egli include nel MnnNOovamento
ı] tconOoscImenta da della Chiesa de]l peccatl de]l S1101 figli, ricordando le
Clrcostanze 1n Cul 61 SOL10 allontanat] da (rIsto Vangelo nel della stor1a4/
Pensiamo 61 tratt!ı di effetto de]l Mnnovamento della Chiesa, nella linea di un INnas
O10 autocosclenza, 914 auspicata da Journet negli ultimi o107n1 de] Concilio, secondo
Cul 1a Chiesa lungo 1a stor1a perceplsce SCHIDIC DIU le implicazioni1 de]l MeEsSsSaggl10
affıdatole48

Poiche 1n questa sede 10  — DOssiamo dilungarci oltre avendo 914 considerato
alcune idee d Joseph Katzinger, DO1 present! nel pontificato di Benedetto AVI®,
concludiamo ı] OSITO StOTr1CO considerando ı] documento programmatıco
de] pontificato di Papa Francesco, l’Esortazione apostolica Evangeli gauUdium, COIL-

cando di cogliere ı] s { 1  ( pensiero sulla titorma. OSTTO AVVISO, ı] Romano Pontefice
sembra vedere la Chiesa (G)1R{5 una realta che SCINDIE da perfezionare lungo la stor1a

che, inoltre, ha rcevuto un inlissione molto DIU srande di le] cfr 129) In

45 <Alla santıta costitutiva della Chiesa Eeve corrispondere la santıta praticata del S1101 membri», PAOLO
VIÜL, Udienza generale La ( Aiesa Aa Disogno dr Sanı (4-X1-1972), Insegnamentt dr Paolo VI, vol X,
(.lttä de] Vatlcano 197/2, L121: 1 eda anche ’Enc Ecclesiam SGFE Cap 1L, In

Cir. (JIOVANNI PAOLO 1L, Lettera A AÄAbperitte DOFLAS Redempbptort In 04: PO-
LAK, Chtesd, Peccato, Riconciliazione. H IFA P’ecclestologta Ia ALMeENSIONE ecclesiale del DECCALO
Aella WCONCIlIAZIONE nell’insegnamento del HMAaGtStErO bostconctliare, Diss., Pont Unıv. LateranensIis AÄAc
Alfons., KRomae 1995, 1455 sSs

4A / Cir. (JIOVANNI PAOLO 1L, Lettera A Tertio Millennio Adventente, 55, In 4/1770
Cir. JOURNET, Le DrogreSs de l’Eolise ANS les Angelicum 45 1966) 5-)  N

Lema A CUu1 C1 Occuplamo In MILO studio SUul1 princ1p1 del’ermeneutica della ritorma In
Benedetto AVIJ, quale rimando: SALIS, FErmeneutica Adella HfOrmd, In AÄAnnuarium Historlae
Coneciliorum 45 2011/1) 19-54
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Paolo II, il pensiero del cardinale Ratzinger e, poi, l’insegnamento di Benedetto XVI 
hanno cercato di venire incontro a questa necessità di crescita della comprensione del 
mistero ecclesiale.

Per quanto riguarda i concetti di “riforma” e “rinnovamento”, il magistero suc-
cessivo al Concilio, seguendo la falsariga dell’evento conciliare, non ha inteso i due 
termini come sinonimi. Il rinnovamento della Chiesa si presenta come frutto della 
risposta personale di ogni cristiano, cosa abituale nella Chiesa pellegrina in marcia 
verso la sua pienezza, in una dinamica di crescita della grazia. Per Paolo VI il rinno-
vamento consiste nell’adeguamento della Chiesa pellegrina al disegno divino, con il 
rinvigorire delle energie spirituali già in possesso della Chiesa45. Come nel Concilio, 
la riforma è più legata alla condizione storica ed istituzionale della Chiesa, che non 
alla realtà del peccato (Rahner) o della santità (Arintero e Journet). In Paolo VI il rin-
novamento nella dimensione spirituale ed in quella istituzionale vanno di pari passo; 
Giovanni Paolo II insiste maggiormente sulla conversione personale con l’aiuto della 
grazia, come mezzo di rinnovamento della Chiesa46. Egli include nel rinnovamento 
il riconoscimento da parte della Chiesa dei peccati dei suoi figli, ricordando tutte le 
circostanze in cui si sono allontanati da Cristo e dal Vangelo nel corso della storia47. 
Pensiamo si tratti di un effetto del rinnovamento della Chiesa, nella linea di una mag-
gior autocoscienza, già auspicata da Journet negli ultimi giorni del Concilio, secondo 
cui la Chiesa lungo la storia percepisce sempre più le implicazioni del messaggio 
affidatole48.

Poiché in questa sede non possiamo dilungarci oltre e avendo già considerato 
alcune idee di Joseph Ratzinger, poi presenti nel pontificato di Benedetto XVI49, 
concludiamo il nostro percorso storico considerando il documento programmatico 
del pontificato di Papa Francesco, l’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, cer-
cando di cogliere il suo pensiero sulla riforma. A nostro avviso, il Romano Pontefice 
sembra vedere la Chiesa come una realtà che è sempre da perfezionare lungo la storia 
e che, inoltre, ha ricevuto una missione molto più grande di lei (cfr. EG n. 129). In 

45	 «Alla santità costitutiva della Chiesa deve corrispondere la santità praticata dei suoi membri», Paolo 
VI, Udienza generale La Chiesa ha bisogno di santi (4-XI-1972), in Insegnamenti di Paolo VI, vol. X, 
Città del Vaticano 1972, 1121; si veda anche l’Enc. Ecclesiam suam (6-8-1964), cap. II, in EV 2/182.

46	 Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera ap. Aperite portas Redemptori (6-I-1983), in EV 8/497 e 504; W. Po-
lak, Chiesa, Peccato, Riconciliazione. Il rapporto tra l’ecclesiologia e la dimensione ecclesiale del peccato e 
della riconciliazione nell’insegnamento del magistero postconciliare, Diss., Pont. Univ. Lateranensis – Ac. 
Alfons., Romae 1995, 143s. e 191ss.

47	 Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera ap. Tertio Millennio Adveniente, n. 33, in EV 14/1770.
48	 Cfr. C. Journet, Le progrès de l’Église dans le temps, in Angelicum 43 (1966) 3-22.
49	 Il tema di cui ci occupiamo è trattato in un mio studio sui principi dell’ermeneutica della riforma in 

Benedetto XVI, al quale rimando: M. de Salis, Ermeneutica della riforma, in Annuarium Historiae 
Conciliorum 43 (2011/1) 19-54.
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QqUESTO 11S5O 61 DUO dire che l’idea di Papa Francesco quella di una Chiesa SCINDIEC
"incompluta”, Ainche 10  — arrıva alla Parus1a. I} s {  ( pensiero resiste ad Ogn1 tentat1vo
di racchiudere 1a Chiesa 1n u12  ® d CUSC, 1n una tipologia di 271011 C, pers1no, 1n Artıcol|una precisa pratica Organılzzatıva cfr 111)

Non 61 tratta della cosiddetta “riserva escatologica”, quanto dell’effetto tra-

volgente della di (rIsto Risorto dello Spirito Santo nella Chiesa. (1 che
C1 dato da Dio molto pIU d quanto DOsSs1amo esprimere CO  — parole I]  y

la inMissione trascende le OSTITE forze le OSTITE prev1s1onl1, essendo 1n QquUESTO 11S5O

“ingovernabile” da degli UuOM1N1 della STESSAa Chiesa pellegrina cfr
121 129) V1 qualcosa che C1 coinvolge C1 trascına, stimolando lo SViluppo di

le Isorse 1N1C, S1NO ad superamentOo volte 10  — immaginabile delle
OSTITE acolta delle OSITE forze. La di (rIsto dello Spirito Santo ACCANLO
al S1101 , dunque, dato ftondamentale nella visione della Chiesa di Papa France-
SCOU, Evangeliı IAUdIUM InNOSTITA alcune delle implicazioni di questa ver1ta, condensate
nell’apertura agli altrı cfr 1, 113), nella cOosclenza diversi ivelli

dell’incompiutezza della comunıta O, vogliamo, nell’idea di “comunıta inissi1ona-
F1a che 110  - 61 chiude 1n STESSA,; inhine anche nell’uso de] verbo DrIMereAr nella
Vislone de] ecrist1ano (G)1R{5 “ discepolo-missionario ”>0.

I} Papa 10  — vuole che 1a Chiesa Viva della 1NerLa "“ammnNıstrazione” d C100 che
914 x  C’E, tuttavıa egli 10  — indica (G)1R{5 soluzione 1a tcerca di tro “modo di fare”
Egli auspica una Chiesa che speriment! una COMNDEISIONE MSSLONANYNLA, Ssuscltata dalla
contemplazione della Chiesa STESSAa nel - { 14  ( Anale [ fatto, prendendo 1n DIEC
StT1tO le parole dell’enciclica Ecclesiam SA d Paolo VI, egli Invıta tutt1 guardare
alla Chiesa 'OSs1 (G)183{° (GreS l’ha vista PE (Ef 5,27), comparandola CO  — 1a Chiesa
pellegrina di 0gg1. Papa Francesco ricorda pOo1 che 1a cCONverslone all’apertura,
alla riforma, intendendo quest’ultima OM fedeltä alla propria vocazlone> . Da qul

Cir. FRANCESCO, Es M host-sinodale Evangelı Saudium (24-X1-2013), 21-26 120 La vislione de]
eristl1ano COLILNC “ essere 77  ber DIo oli altıı, tipica A Papa Benedetto AVIU, eoincide nel S1101 trattı
tondamentali C ()I11 l “ discepolo-missionario” A Papa Francesco.

öl «Paolo VI InviIto ad ampliare l’appello al rinnovamento, PEI esprimere C011 torza che L10: 1 rivolgeva
solo al singoli individul, alla Chiesa intera. Ricordiamo QqUESTO memorabile che L1°  - ha
la S{I1A forza interpellante: “ La Chiesa EvVe approfondire la cOsclen za A STESSA, meditare Ul mlstero
che le proprio 5 Deriva Aa Qquesta iluminata d CcOsclen za IDERE  - an desiderio A
controntare l’immagine ideale della Chiesa, quale (rsto vide, ‚Olle d amöÖ, COINEC S{I1A 5Sposa d
immacolata (Et 5,27), l volto reale, quale 0291 la Chiesa 5 Deriva Derc1Ö bisogno DELLE-
1OSO quası impazlente A rinnovamento, A emendamento C10€ del ditetti, che quella cCosclenza, quası

interlore allo specchio de] modello che (rsto A SE C1 lasclö, denuncia rigetta ” Coneilio
Vatlicano I8l ha PresenNLaLO la cCONversione ecclesiale COINEC l’apertura ULla permManente ritorma A SE
PEI edeltä (Jesu (rsto: "Qen1 tnnovamento della Chiesa consiste essenzlalmente In un accrescluta
edeltä alla S{I1A VOCAZIONE. 5 La Chiesa beregrinante la mela cohiamata Aa (rsto Qquesta C ()11-

t1nua riforma, A CUu1 CSSd, In QqUaNLO Istituzione LEITeENAa, ha SCIHNDIE bisogno” 6) (1 S()I10O
STITULLUTE ecclest1ali che PDOSSONO arfivare eondizionare dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le
buone STITULLUTE SC1 VOLLO quando c €  O ULla 1ta che le anıma, le sostlene le oiudica., Senza 1ta
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questo senso si può dire che l’idea di Papa Francesco è quella di una Chiesa sempre 
“incompiuta”, finché non arriva alla Parusia. Il suo pensiero resiste ad ogni tentativo 
di racchiudere la Chiesa in uno stato di cose, in una tipologia di azioni e, persino, in 
una precisa pratica organizzativa (cfr. EG n. 111).

Non si tratta tanto della cosiddetta “riserva escatologica”, quanto dell’effetto tra-
volgente della presenza di Cristo Risorto e dello Spirito Santo nella Chiesa. Ciò che 
ci è stato dato da Dio è molto più di quanto possiamo esprimere con parole umane, 
e la missione trascende le nostre forze e le nostre previsioni, essendo in questo senso 
“ingovernabile” da parte degli uomini e della stessa Chiesa pellegrina (cfr. EG nn. 
121 e 129). Vi è qualcosa che ci coinvolge e ci trascina, stimolando lo sviluppo di 
tutte le risorse umane, sino ad un superamento – tante volte non immaginabile – delle 
nostre facoltà e delle nostre forze. La presenza di Cristo e dello Spirito Santo accanto 
ai suoi è, dunque, un dato fondamentale nella visione della Chiesa di Papa France-
sco; Evangelii gaudium mostra alcune delle implicazioni di questa verità, condensate 
nell’apertura agli altri (cfr. EG nn. 91, 99-101 e 113), nella coscienza – a diversi livelli 
– dell’incompiutezza della comunità o, se vogliamo, nell’idea di “comunità missiona-
ria” che non si chiude in se stessa, e infine anche nell’uso del verbo primerear e nella 
visione del cristiano come “discepolo-missionario”50.

Il Papa non vuole che la Chiesa viva della mera “amministrazione” di ciò che 
già c’è, tuttavia egli non indica come soluzione la ricerca di un altro “modo di fare”. 
Egli auspica una Chiesa che sperimenti una conversione missionaria, suscitata dalla 
contemplazione della Chiesa stessa nel suo stato finale. Di fatto, prendendo in pre-
stito le parole dell’enciclica Ecclesiam suam di Paolo VI, egli invita tutti a guardare 
alla Chiesa così come Gesù l’ha vista e amata (Ef 5,27), comparandola con la Chiesa 
pellegrina di oggi. Papa Francesco ricorda poi che la conversione porta all’apertura, 
alla riforma, intendendo quest’ultima come fedeltà alla propria vocazione51. Da qui 

50	 Cfr.
 
Francesco, Es. ap. post-sinodale Evangelii gaudium (24-XI-2013), nn. 21-26 e 120. La visione del 

cristiano come un “essere per” Dio e gli altri, tipica di Papa Benedetto XVI, coincide nei suoi tratti 
fondamentali con il “discepolo-missionario” di Papa Francesco.

51	 «Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si rivolgeva 
solo ai singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo memorabile che non ha perso 
la sua forza interpellante: “La Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero 
che le è proprio. [...] Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno spontaneo desiderio di 
confrontare l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, come sua Sposa santa ed 
immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta. [...] Deriva perciò un bisogno gene-
roso e quasi impaziente di rinnovamento, di emendamento cioè dei difetti, che quella coscienza, quasi 
un esame interiore allo specchio del modello che Cristo di sé ci lasciò, denuncia e rigetta”. Il Concilio 
Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come l’apertura a una permanente riforma di sé 
per fedeltà a Gesù Cristo: “Ogni rinnovamento della Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta 
fedeltà alla sua vocazione. [...] La Chiesa peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa con-
tinua riforma, di cui essa, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno” (UR 6). Ci sono 
strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le 
buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e 
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proviene anche una tenslione che 10  — Anira mal nell’attuale economl1a della salvez7a:
110  - esiste IMOMEeNTLO 1n Cul cristianı DOSSaNO dire che hanno Ormal COmMp1uUtO 1a
inlissione l’hanno 914 organılzzata 1n modo definitivo, da doverla solo 111411-ODTLUN7 tenere In pratica, DCI convertirs1 bisogna contemplare NUOVAaAMENTLE C10 che DIio ha
PENSALO DCI 1a Chiesa alla fine, contemplare 1a Chiesa nel s { 1  ( finale, rendersi
CONTO della distanza che C €  x tra 1a ine Vl’attuale vita della Chiesa. Chi dimentica
(G)1R{5 Sara 1a Chiesa alla ine 10  — sapra mal 1n quale luce esamınarsıi, 1a cCOoNverslone
tlmarra 11112  ® sterile desiderio di “fare diversamente”, DrIvo di COMNSCSUCNZE durevoli.

xl altro versante, quando ı] Santo Padre nel 76 di 61 rtferisce alla
necessarla rtiforma delle STITUFIUre della Chiesa?2, considera queste elementi
alquanto ambigul chiarendo che RI F1CevonO 1a loro bonta dalla vita dallo SspiIrıto
che le vivifica 110  - dalla nMissione dalla necessita DCT 1a quale SO110 create Per
ı] Papa le STETUtTUre SCTVOLO al fine C, dunque, qualsiasi Surrogato de]l fine, identificato
nella preservazlone delle STTUttUre CONCTETE attuali, una tentazlone da evitare, (G)1R{5

914 Benedetto AVI VV segnalato durante ı] s {  ( ultimo V1agg10 1n (rerman1a?>. La
direzione indicata da Papa Francesco conNnsIiste nel primato della vita divina nella “{l

plenezza, 914 inlisterlosamente CesCNLTE, anche CO  - limitazion|i, nella Chiesa 1n
CAMMINO. Pertanto, orazle ad una vita ecristi1ana autentica, le STETUtFLUre DOSSONO Servıire
adeguatamente 1a iMissione C, fosse neCcessarlo, rInnNOovarsı. La dimensione spirituale

nella visione de] Pontefice ftondamentale DCL usclre da quel discorsi
tes]1 all’ottimizzazione della inlissione polarizzati sulla significativita della Chiesa DCT
l’uomo moderno.

Conclusione

(1unt] alla ine de] OSITO COISO, DOsSsiamMO trarre alcune ezlion]1 da secolo
d rtinnovamento nella Chiesa nell’ecclesiologia. SS C1 indicano le condizion! 1n Cul
ı] discorso sulla Chiesa DUO GSSCTITC effettivamente al SerV1Z1IO de]l s {  ( tnnovamento.

autent1co Spir1to evangelico, “tfedeltä della Chiesa alla pbropria vocazlone” qualsiasi uL-
LUra 1 In POCO LCeMDO>», FRANCESCO, Es M host-sinodale Evangelit SAUdIUM (24-X1-2013),

ö52 ermıine “strutture” applicato alla Chiesa s0(8)| sienificare le diverse Organ1ızzazlon1ı attıvıta In Cul la
Chiesa 1 FESCNLA, che trascendono le PDEISONE' L1°  - ha la Dretiesa A identificare la STIFTULLUTLA
Organıca (al singolare) che la Chiesa A (\risto EIMANCENTLEMENTE nella StOT1A. Perc1ö, anche
la STIFTULLUTA tondamentale della Chiesa esiste CONCretlaAamMeNTEe In SLTULLUTE storiche ben determinate, L1°  -

identifica C ()I11 QUESLTE; cr. (‚ OMMISSIONE |EOLOGICA INTERNAZIONALE, Temi scelti dr ecclestologta (7.
X-1985), Cap 2.JL1, In 9/1711-1712

ö5 Cir. BENEDETTO AVIU, Incontro CO j} Consiglio del (LOMttAatO Centrale deit rattolici tedeschi 1}
Insegnamentt dr Benedetto AVT, vol 7/2, (.ltta de] Vatlcano ZU12, 5321-525
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proviene anche una tensione che non finirà mai nell’attuale economia della salvezza: 
non esiste un momento in cui i cristiani possano dire che hanno ormai compiuto la 
missione o l’hanno già organizzata in modo definitivo, tanto da doverla solo man-
tenere. In pratica, per convertirsi bisogna contemplare nuovamente ciò che Dio ha 
pensato per la Chiesa alla fine, contemplare la Chiesa nel suo stato finale, e rendersi 
conto della distanza che c’è tra la fine e l’attuale vita della Chiesa. Chi dimentica 
come sarà la Chiesa alla fine non saprà mai in quale luce esaminarsi, e la conversione 
rimarrà uno sterile desiderio di “fare diversamente”, privo di conseguenze durevoli.

Su un altro versante, quando il Santo Padre – nel n. 26 di EG – si riferisce alla 
necessaria riforma delle strutture umane della Chiesa52, considera queste elementi 
alquanto ambigui chiarendo che esse ricevono la loro bontà dalla vita e dallo spirito 
che le vivifica e non dalla missione o dalla necessità per la quale sono state create. Per 
il Papa le strutture servono al fine e, dunque, qualsiasi surrogato del fine, identificato 
nella preservazione delle strutture concrete attuali, è una tentazione da evitare, come 
già Benedetto XVI aveva segnalato durante il suo ultimo viaggio in Germania53. La 
direzione indicata da Papa Francesco consiste nel primato della vita divina nella sua 
pienezza, già misteriosamente presente, anche se con tante limitazioni, nella Chiesa in 
cammino. Pertanto, grazie ad una vita cristiana autentica, le strutture possono servire 
adeguatamente la missione e, se fosse necessario, rinnovarsi. La dimensione spirituale 
presente nella visione del Pontefice è fondamentale per poter uscire da quei discorsi 
tesi all’ottimizzazione della missione o polarizzati sulla significatività della Chiesa per 
l’uomo moderno.

Conclusione

Giunti alla fine del nostro percorso, possiamo trarre alcune lezioni da un secolo 
di rinnovamento nella Chiesa e nell’ecclesiologia. Esse ci indicano le condizioni in cui 
il discorso sulla Chiesa può essere effettivamente al servizio del suo rinnovamento.

autentico spirito evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione” qualsiasi nuova strut-
tura si corrompe in poco tempo», Francesco, Es. ap. post-sinodale Evangelii gaudium (24-XI-2013), n. 
26.

52	 Il termine “strutture” applicato alla Chiesa vuol significare le diverse organizzazioni e attività in cui la 
Chiesa si presenta, che trascendono le persone concrete, e non ha la pretesa di identificare la struttura 
organica (al singolare) che la Chiesa di Cristo presenta permanentemente nella storia. Perciò, anche se 
la struttura fondamentale della Chiesa esiste concretamente in strutture storiche ben determinate, non 
s’identifica con queste; cfr. Commissione Teologica Internazionale, Temi scelti di ecclesiologia (7-
X-1985), cap. 5.1, in EV 9/1711-1712.

53	 Cfr. Benedetto XVI, Incontro con il Consiglio del Comitato Centrale dei cattolici tedeschi (24-IX-2011), 
in Insegnamenti di Benedetto XVI, vol. 7/2, Città del Vaticano 2012, 321-323.



MIqgue)l e Salıs

In PI1Imo luogo, 1a Chiesa inmistero V1VO che cammına nella storl1a CO  — una

dinamica propria Una ecClesiologia che risponda alla richiesta d MnnNOovamento deve
rispettare la priorita di questa vita, sostenerla offrire la solidita necessarla DCI Artıcol|fare passı 1n avantı.

In secondo lu0g0, Vl’ecclesiologia deve tenere 1n considerazione 1a
ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa, nel S1101 divers]1 ampbiti velli lungo 1a stor1a,
poiche Egli fonte di Mnnovamento ecclesiale. Una ecClesiologia che dimentica ı]
ruolo de]l Car1smı dello Spirito solo parzialmente DUO Servıire Mnnovamento C,
SPCSSO, raggl1ungere 1a vita CONCcTrTEetiA delle DETISONC.,

In luogo, un eccClesiologia al SerV1Z1IO de] Mnnovamento della Chiesa deve
VE una impostazlione de]l tra ı] nistero ecclesiale la stor1a, DCI
evitare di rtidurre le possibilita effettive di rtinnovamento. Inoltre, Vl’ecclesiologia 10  —

deve dimenticare di ene CONTO dell’importanza della vita CONSACTATLA nel portare
ermmıne ogn1 IMOoviImentoao di rinnovamento, (G)1R{5 1a stor1a della Chiesa C1 ha insegnato.

In quarto luogo, DCI rtinnovamento SCTVEC una visione ecclesiologica che rispett1
ed approfondisca ı] ira 1a AaLura 1a iMissione della Chiesa. OMmMe hanno 914
affermato oli ultimi Papı, auspicabile discorso ecclesiologico che 1n evVl-
denza una magg10re prossimita interdipendenza ira due poli de]l inmistero ecclesiale
natura missione). (1 DUO richiedere pensiero DIU ALLENTO alla categorla della
relazione.

Infine, una ecclesiologia che CONTO di tutt1 fedeli cristi1anı che rispett1 V’ar-
ticolazione de]l rapportI1 stabiliti dallo Spirito Santo ALr AavVersSsO Ssacrament] Carlsml,
sulla SscC1a degli insegnament! dell’ultimo Concilio, DIU 1n srado di favorire ı]
rtinnovamento della Chiesa, poiche quest’ultimo fenomeno che coinvolge tutt1
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In primo luogo, la Chiesa è un mistero vivo che cammina nella storia con una 
dinamica propria. Una ecclesiologia che risponda alla richiesta di rinnovamento deve 
rispettare la priorità di questa vita, sostenerla e offrire la solidità necessaria per poter 
fare passi in avanti.

In secondo luogo, l’ecclesiologia deve tenere in considerazione la presenza e il 
ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa, nei suoi diversi ambiti e livelli lungo la storia, 
poiché Egli è fonte di rinnovamento ecclesiale. Una ecclesiologia che dimentica il 
ruolo dei carismi e dello Spirito solo parzialmente può servire al rinnovamento e, 
spesso, senza raggiungere la vita concreta delle persone.

In terzo luogo, una ecclesiologia al servizio del rinnovamento della Chiesa deve 
avere una corretta impostazione del rapporto tra il mistero ecclesiale e la storia, per 
evitare di ridurre le possibilità effettive di rinnovamento. Inoltre, l’ecclesiologia non 
deve dimenticare di tener conto dell’importanza della vita consacrata nel portare a 
termine ogni movimento di rinnovamento, come la storia della Chiesa ci ha insegnato.

In quarto luogo, per il rinnovamento serve una visione ecclesiologica che rispetti 
ed approfondisca il rapporto tra la natura e la missione della Chiesa. Come hanno già 
affermato gli ultimi Papi, è auspicabile un discorso ecclesiologico che metta in evi-
denza una maggiore prossimità e interdipendenza tra i due poli del mistero ecclesiale 
(natura e missione). Ciò può richiedere un pensiero più attento alla categoria della 
relazione.

Infine, una ecclesiologia che tenga conto di tutti i fedeli cristiani e che rispetti l’ar-
ticolazione dei rapporti stabiliti dallo Spirito Santo attraverso i sacramenti e i carismi, 
sulla scia degli insegnamenti dell’ultimo Concilio, è più in grado di poter favorire il 
rinnovamento della Chiesa, poiché quest’ultimo è un fenomeno che coinvolge tutti.
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RıassuntoODTLUN7 La stor1a C1 InOsSTIra che discorso ecclesiologico 1n srado di condizionare posit1-
Va|'mente negativamente le possibilitä di rtnnOovamento della Chiesa. Negli ultim]
CEeNTtfO annnı cambiamenti che 61 SO110 verificat] nell’ecclesiologia hanno DOrtato

VOTO Dropri0 Mnnovamento della Chiesa. I} OSITO studio di DEICOLIEIEC
tale periodo DCI cogliere oli insegnamentI provenlent! dalla storl1a presentare le
condizion! orazle alle quali ı] discorso ecclesiologico DUO favorire ı] rtinnovamento
della Chiesa che pellegrina sulla Uno de]l tem1 trattat] ı] ira MN-
OVAamMentfO rtitorma nel Vatlicano I Ira le ezloni procedenti dall’ecclesiologia
dell’ultimo secolo DOSSONO annNOoverarsı] l’attenzione alla vita cristlana, una magg10re
considerazione de] ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa, una impostazlone
de]l ira ı] mistero ecclesiale la storla, rispetto approfondimento della
relazione tra la Aatura la inlssione della Chiesa C, 1n fine, un accurata considera-
zione di tutt1 fedeli crlstilanı nonche de]l loro legamı orlginatı da Ssacrament] da
Carlsmı.

Abstract

History chows that possibilities of Church enewal] Cal be conditioned 1n positive
1n negative WAdY by ecclesiological thought. During the last CCNTLUFY, VAarlous

changes within ecclesiology led genumne enewal 1n the Church. (Jur study traces
this period of t1me seeking learn the esSsSoNSs of history AN: Present the conditions
1n which sound ecclesiological thought Can favour enewal] of the pilgrim Church
earth. ( )ne of the themes dealt with 1s the relationship between renewal AN: reform
of the Church 1n the of Vatiıcan Il Ämong the ecclesiological achievements of
last CENTUFY O:  (D not1ices increased attention Christian life, the role of the Holy
Spirit 1n the Church, the relation between the IMNYySTECY of the Church AN: 1ts iMiss1on
AN: finally, increased attention all the faithful an the relations established
between them through the SACTAMENTS and charisms.
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Riassunto

La storia ci mostra che il discorso ecclesiologico è in grado di condizionare positi-
vamente o negativamente le possibilità di rinnovamento della Chiesa. Negli ultimi 
cento anni i cambiamenti che si sono verificati nell’ecclesiologia hanno portato a 
un vero e proprio rinnovamento della Chiesa. Il nostro studio cerca di percorrere 
tale periodo per cogliere gli insegnamenti provenienti dalla storia e presentare le 
condizioni grazie alle quali il discorso ecclesiologico può favorire il rinnovamento 
della Chiesa che è pellegrina sulla terra. Uno dei temi trattati è il rapporto tra rin-
novamento e riforma nel Vaticano II. Tra le lezioni procedenti dall’ecclesiologia 
dell’ultimo secolo possono annoverarsi l’attenzione alla vita cristiana, una maggiore 
considerazione del ruolo dello Spirito Santo nella Chiesa, una corretta impostazione 
del rapporto tra il mistero ecclesiale e la storia, un rispetto e approfondimento della 
relazione tra la natura e la missione della Chiesa e, in fine, un’accurata considera-
zione di tutti i fedeli cristiani nonché dei loro legami originati dai sacramenti e dai 
carismi.

Abstract

History shows that possibilities of Church renewal can be conditioned in a positive 
or in a negative way by ecclesiological thought. During the last century, various 
changes within ecclesiology led to a genuine renewal in the Church. Our study traces 
this period of time seeking to learn the lessons of history and present the conditions 
in which sound ecclesiological thought can favour renewal of the pilgrim Church on 
earth. One of the themes dealt with is the relationship between renewal and reform 
of the Church in the texts of Vatican II. Among the ecclesiological achievements of 
last century one notices an increased attention to: Christian life, the role of the Holy 
Spirit in the Church, the relation between the mystery of the Church and its mission 
and finally, an increased attention to all the faithful and the relations established 
between them through the sacraments and charisms.


